
L’emergenza coronavirus ci 
è piombata addosso, col 

suo contagio, con i lutti a due 
passi da casa, col nostro con-
finamento forzato tra quattro 
mura, con l’interruzione della 
socialità fondata sull’incontro 
con gli altri, con medici e in-
fermieri ridotti allo stremo, col 
dramma di chi perde il posto 
di lavoro, di chi non ha reddi-
to, di chi deve continuare ad 
andare al lavoro a volte senza 
le necessarie protezioni, per 
non parlare di chi non può 
neanche rinchiudersi in casa, 
perché la casa non ce l’ha.

■ Quello che sta dimostrando 
questo virus è che per lui, i 
confini non esistono come 
non esistono razze, etnie, 
nazionalità, lui se ne infischia 
anche dell’altra nostra inven-
zione: l’odioso “noi e loro”.
Questa emergenza ci sta 
insegnando molte cose a 
partire dall’importanza della 
sanità pubblica, dell’enorme 
errore di aver cercato di ve-

dere la salute come se fosse 
una merce, al servizio del 
mercato e del profitto. Della 

fragilità del nostro sistema 
sanitario, indebolito da anni 
di tagli, di ospedali e reparti 

chiusi, di esodo di medici ver-
so il privato, unico ad essersi 
davvero rafforzato nell’ultimo 
quarto di secolo.
Eppure in questa situazione 
drammatica stanno emer-
gendo anche altri aspetti che 
aprono alla speranza a partire 
da una rinata solidarietà.

■ Questa inedita circostanza 
che ci spinge a tempi di vita 
rallentati e a momenti per tor-
nare a riflettere e pensare, sta 
dimostrando anche la fragilità 
di un modo di vivere, produr-
re, consumare, organizzarsi. 
Ci dice, al di là delle paure, 
che il futuro è sì un groviglio 
di dubbi e di incertezze, ma 
anche di trasformazioni con-
tinue, e che è possibile, o 
meglio doveroso, affrontare il 
domani puntando a ricostru-
ire una idea di comunità più 
aperta e solidale.
E stimola una riflessione su 
alcuni grandi temi che riem-
piono di significato la nostra 

E la gente rimase a casa
e lesse libri e ascoltò/e si riposò e fece esercizi
e fece arte e giocò
e imparò nuovi modi di essere
e si fermò/e ascoltò più in profondità
qualcuno meditava/qualcuno pregava/qualcuno ballava
qualcuno incontrò la propria ombra
e la gente cominciò a pensare in modo differente
e la gente guarì.
E nell’assenza di gente che viveva
in modi ignoranti
pericolosi
senza senso e senza cuore,
anche la terra cominciò a guarire
e quando il pericolo finì
e la gente si ritrovò
si addolorarono per i morti
e fecero nuove scelte
e sognarono nuove visioni
e crearono nuovi modi di vivere
e guarirono completamente la terra
così come erano guariti loro.
(di Kathleen O’Meara)
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vita, la nostra identità, ma sui 
quali oggi la conoscenza e la 
consapevolezza è frammen-
tata e la fiducia è in larga parte 
da costruire.
Eppure già da ora dobbia-
mo cominciare a pensare 
al dopo, a nuove forme di 
solidarietà e vicinanza con cui 
ricreare un tessuto di relazioni 
oggi lacerato, perché i danni 
inferti da questa sospensione 
forzata della normale vita so-
ciale potrebbero non essere 
pochi. 

■ Tra chi comincia a interro-
garsi sul dopo emergenza, 
c’è chi lo fa con l’illusione di 
poter riprendere tutto come 
prima. Ma questo ben difficil-
mente potrà avvenire. In ogni 
campo, sociale, ambientale, 
economico, con la grande sfi-
da di una economia diversa, 
quella che sappia dirigersi 
decisamente verso la con-
versione ecologica. 
Una domanda realisticamen-
te da porsi è se il coronavirus, 
non sia che una delle tante 
manifestazioni di un’emer-
genza globale che ci sovrasta 
da tempo, quella climatica e 
ambientale, con la quale fino 
ad oggi ci siamo ostinati a non 
fare veramente i conti. 
■ E’ doveroso domandarci 

come colmare questo vuoto 
gigantesco di pensiero, di 
prospettive, di azioni incisive. 
Sta a noi scegliere la strada 
da imboccare, come proget-
tare e costruire un futuro più 
in pace con gli uomini e la 
natura. E sta a noi scegliere 
se accettare di piombare in 
una sorta di incubo autorita-
rio, fatto di nazionalismi, di 
chiusure, di controlli sempre 

più invasivi e vincolanti, del 
si salvi chi può, del tutti con-
tro tutti, oppure impegnarci 
fino in fondo per un domani 
riconciliato con gli equilibri 
naturali e sociali, sforzandoci 
di tradurre questo impegno 
in progetti concreti, a partire 
dai nostri luoghi, dai nostri 
territori, da noi stessi.
Facile? Purtroppo no. Ma ci 
dobbiamo provare.

Sono riflessioni che non pos-
sono essere rimandate solo 
al dopo, a quando potremo 
finalmente uscire dalle nostre 
case e tornare a incontrarci, 
a abbracciarci, a discutere 
faccia a faccia.
Perché quel futuro, comincia 
ora. 

■ L’emergenza sta dimo-
strando a tutti che le nostre 
vite possono cambiare radi-
calmente da un giorno all’al-
tro, ma anche che, se vera-
mente lo vogliamo, questa 
difficile situazione può essere 
una spinta per evolvere in me-
glio malgrado tutte le difficoltà 
del presente.  
Ma quel meglio dobbiamo 
saperlo progettare e svilup-
pare, raccogliere, valorizzare 
da subito, dando alle nostre 
esistenze nuove fondamenta 
con la riconciliazione di noi 
umani con quello che ci sta 
intorno, il resto del vivente, 
umano e no, il lavoro, l’am-
biente, quello che producia-
mo e consumiamo, con la 
dignità e la solidarietà come 
bene che spetta a tutti. In una 
parola con la vita, con le sue 
contraddizioni e le sue mera-
vigliose diversità e ricchezze 
da riscoprire. 
orestemagni@gmail.com

Con una piccola goccia nel becco
Questa pandemia ci costrin-
ge a fare valutazioni sulla no-
stra vita privata e sulla nostra 
vita collettiva. Sul presente e 
sul futuro. 
Sul nostro modo di vivere e 
di stare insieme.
Non meravigli quindi che 
questo numero della rivista 
sia dedicato in buona parte 
all’emergenza in corso. In 
questo momento di profonda 
incertezza dobbiamo trovare 
il tempo e la voglia di guardare 
oltre, per pensare e costruire 
qualcosa di nuovo, di diverso, 
di migliore.Oggi più di ieri, 

stimolare conoscenza, co-
scienza, scambi di idee, con-
nessioni, fiducia e solidarietà 

come base di ricostruzione di 
un tessuto sociale messo a 
dura prova.  Siamo certi che 
il mondo associativo locale 
cercherà di fare la sua parte, 
un po’ come il colibrì che con 
una goccia nel becco, vola 
verso l’incendio della foresta. 
Perché per quanto piccola, 
quella piccola goccia è trop-
po importante. 
Buona lettura.
www.ecostitutoticino.org 

P.S. Se credi valga la pena 
sostenere “La Città Possibile”, 
questa nostra “utopia con-

creta” che non ha pubblicità 
per scelta e non vuole fondi 
pubblici, ti segnaliamo dove 
effettuare una donazione: 
IBAN  IT84L05034 33061 
0000000 62288 (causale: 
Città Possibile) ricordandoti 
di inviarci anche una mail con 
i tuoi dati , nome, indirizzo, 
cell. per poter consegnare la 
rivista a casa tua.  
Un altro modo per sostenerci 
è destinarci il 5 per mille. Sulla 
dichiarazione dei redditi se-
gnala il nostro codice fiscale 
930 157 90155. 
Un grande grazie.
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Penny*

C’è un momento in cui noi e 
gli altri siamo la stessa cosa. 
In cui non ci sono confini o 
anfratti dentro cui riparar-
ci di più o meglio, in cui la 
nostra capacità di resistere 
alla paura viene meno e tutto 
sembra confondersi. Chi non 
ha provato la guerra e l’odio 
che porta con sé, come la 
mia generazione e quella dei 
nostri figli, chi non ha visto da 
vicino la sofferenza e la morte 
nei volti del prossimo, chi 
pensa sempre che il dolore 
sia un po’ più in là, questa 
volta è chiamato dentro.

■ Ognuno di noi può decidere 
se salvare sé stesso oppure 
pensare all’altro, ognuno di 
noi può trincerarsi dentro i 
muri delle proprie case e già 
sarebbe qualcosa, oppure 
fottersene delle regole, per-
ché alla fine quello che conta 
è sempre come sto io e il mio 
tornaconto.
La verità è che l’uomo non ha 
memoria, ce lo dicono i nostri 
anziani, quelli che la paura 
l’hanno toccata da vicino. 
Quelli che la sera sentivano 
l’allarme, la cui vita era appe-
sa a un filo.

C’è stata la guerra un tem-
po, ci sono stati tanti morti 
e il buio totale. Sono crollate 
case, palazzi uomini e idee. 
I nostri figli non conoscono 
quella paura e neanche noi 
siamo riusciti a trascinarla 
nelle storie della sera. 
E se le nostre case sono soli-
de, le certezze, invece, quel-
le sono diventate rovine tra 
le quali camminiamo un po’ 
sperduti e spaventati.
È il destino dell’uomo quello 

della scelta, capire la cosa 
giusta da fare, decidere se 
“far parte di” o chiamarsene 
fuori.
Questa partita è tutta nostra, 
non ci possono più essere 
menzogne e maschere. 
Quello che siamo verrà mo-
strato. Saremo nudi dentro a 
scelte precise.  
Se saremo opportunisti, avari 
e avidi, oppure, saremo ca-
paci di un’occasione nuova.

■ Dipende da noi, da chi 
vogliamo o decidiamo di es-
sere. La verità è che possiamo 
mentire a noi stessi ma non 
possiamo farlo con la storia 
che ci chiama alle nostre 
responsabilità. 
È il destino dell’uomo quello 
della scelta e della respon-
sabilità.
Passerà il coronavirus e noi 
sapremo chi siamo e lo sa-
pranno i nostri figli. Come 
comunità, come individui. 
E con quel peso o sollievo 
dovremmo convivere. E non 
sarà più la stessa cosa.

*Cinzia Pennati (Penny) è 
insegnante, scrittrice e madre 
di due ragazze adolescenti. 
Questo il suo blog: 
sosdonne.com. 

Passerà. E sapremo 
chi siamo

Antonio Gaudioso*   

Se penso alla cittadinanza 
prima e dopo? Credo che il 
Coronavirus più che cambiarla 
l’abbia svelata. Prima si utiliz-
zavano i cliché: si rendeva la 
cittadinanza generica per dire 
che il Paese faceva schifo o 
per giustificare le proprie di 
schifezze. Senza dubbio le co-
munità, e tutta la cittadinanza, si 
sta ripensando. Avere più tem-
po per i propri cari, discutere, 
interagire, condividere, anche 
attraverso i social network, più 
informazioni. Ci stiamo tutti 

impegnando perché aumenti 
la Consapevolezza: dai me-
dici di famiglia, al farmacista 
sotto casa fino a chi decide 
attivamente di restare a casa. Il 
Coronavirus è una battaglia da 
persone “straordinariamente 
normali”, sono proprio queste 
che ci permettono tutti i giorni, 
quando non ce ne accorgiamo, 
e a maggior ragione in questi 
casi, di affrontare e risolvere 
problemi. Anche quelli difficili, 
tanto inaspettati e così grandi 
come il Coronavirus. Certo il 
sistema della cittadinanza non 
sarà più lo stesso. Torneran-

no ad essere centrali il tema 
dell’istruzione e della salute. 
Il tempo e la qualità della vita 
saranno l’elemento costitutivo 
del nostro essere cittadini. E 
tutte quelle cose considerate 
secondarie e lontane dal di-
battito pubblico torneranno ad 
esserne la base, il cuore. Una 
volta passata l’emergenza ci 
sentiremo finalmente parte di 
una comunità. Siamo davanti a 
un paradosso, perché è come 
se il distanziamento sociale 
necessario per limitare i con-
tagi, sia da un lato portatore 
di una distanza fisica difficile 

da sopportare, ma dall’altro 
l’elemento che ci ha davvero 
avvicinato per affrontare tutti 
insieme l’emergenza. E questa 
è una cosa bella. Questa è la 
prima cosa che la cittadinanza 
si terrà stretta alla fine della 
pandemia. Adesso riscopria-
mo l’importanza di essere una 
comunità, e questa cosa ci 
piace, ci serve. E alla fine non 
dovremmo aspettare nessun 
dopo. Perché il cambiamento 
ce lo abbiamo qua, davanti ai 
nostri occhi, è già avvenuto: 
siamo noi.  
*Segretario di Cittadinanzattiva

Cittadinanza prima e dopo

“Un uccello chiuso in 
gabbia in primavera sa 
perfettamente che c’è 
qualcosa per cui egli è 
adatto, sa benissimo che 
c’è qualcosa da fare, ma 
che non può fare: che 
cosa è? Non se lo ricorda 
bene, ha delle idee vaghe 
e dice a se stesso: “gli altri 
fanno il nido e i loro piccoli 
e allevano la covata”, e 
batte la testa contro le 
sbarre della gabbia. E la 
gabbia rimane chiusa e lui 
è pazzo di dolore”

(Vincent Van Gogh)

Oggi tutti noi, anche se in 
modo alquanto differente 
stiamo vivendo sulla no-
stra pelle, cosa vuol dire 
vivere rinchiusi...
Cosa vuol dire desiderare 
di fare qualcosa che non 
possiamo...
Pensiamoci...
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Si sono sperperati miliardi per 
tante cose inutili, tagliando 
posti letto, chiudendo ospedali, 
costringendo colleghi a lascia-
re l’Italia per trovare lavoro 
all’estero; la sanità italiana è 
al collasso costringendo gli 
operatori a turni estenuanti e 
sottorganico, spesso senza 
DPI adeguati, con ferie e risposi 
frequentemente sospesi per 
affrontare l’emergenza.

■ Dall’11 marzo le nuove di-
sposizioni  dicono che per gli 
operatori sanitari , in caso di 
contatto con CASO SOSPET-
TO o CASO CERTO di COVID 
19, NON è più necessario ese-
guire il tampone; l’operatore se 
asintomatico NON interrompe il 
lavoro e usa scrupolosamente i 
DPI (dispositivi di protezione in-
dividuali)  ma come dichiarato  
non sempre  sono in numero 
adeguato e adattati alle varie 
fasi di cura e diagnosi.

■ NON vi è indicazione ad 
eseguire il tampone, ma il 
monitoraggio giornaliero delle 
condizioni cliniche; misurare la 
temperatura e rilevare sintoma-
tologia respiratoria…
Ormai ogni operatore del Si-
stema Sanitario Nazionale ha 
incontrato o ha in cura pazienti 
COVID e non sempre sono 
riconoscibili dall’inizio; i famosi 

casi asintomatici…  Il numero 
dei sanitari positivi aumenta 
ogni giorno!
Come pensate ci si senta ad 
affrontare il turno di lavoro? 
Spesso manca l’aria, ma non 
per l’infezione da  COVID 19, 
ma per l’angoscia di quanto 
passato e di quello che verrà.  
Ma poi siamo lì, tutti pronti a 
farci coraggio l’un l’altro an-
che se negli occhi spesso la 
paura, l’angoscia e le lacrime 
non si nascondono, soprattutto 
quando si devono affrontare 
troppe situazioni  pesanti an-
che per noi.

■ Ci si abitua ad affrontare la 
sofferenza! Ma questa emer-
genza non ci aveva preparati 
a vedere tanti pazienti con  
difficoltà respiratoria e febbre 
attendere l’esito del tampone 
col terrore nei loro occhi e di chi 
li accompagna, vedere l’ansia 
dei pazienti ai quali viene detto 
che saranno allocati in reparti 

COVID positivi che cerchi di 
rassicurare dicendo che si 
guarisce anche, vedere pa-
zienti consapevoli fino all’ultimo 
che ti guardano da quel casco 
da astronauta e ti chiedono aiuti 
che non puoi dare, nemmeno 
quello di fargli stare vicino un 
parente caro! Non possiamo 
fare SMART WORKING, fac-
ciamo il lavoro vicino alla soffe-
renza del malato e dei familiari 
che non possono a stare vicino 
ai propri cari perché spesso  in 
quarantena

■ Aspettiamo rinforzi con le as-
sunzioni promesse ma i giorni 
passano…
Tutto questo è troppo… anche 
per chi è abituato ad affrontare 
e gestire la sofferenza.
La paura è tanta… ma non solo 
quella di entrare in contatto col 
virus, ma anche quella di poter 
contagiare i propri cari; il rientro 
a casa è ormai un rito…  infilarsi 
in doccia il prima possibile, 

evitando contatti (questo solo 
i primi giorni, ormai lo hanno 
capito e i saluti si fanno da 
lontano); purtroppo i polmoni 
non si possono lavare… nien-
te  abbracci o baci, una sorta 
di autoisolamento volontario 
velato. Anche i bimbi nella loro 
innocenza ci stanno aiutando 
anche se fanno fatica a capire 
questo nostro allontanarci.  

■ Quando si cerca di riposare, 
è difficile dimenticare quanto 
vissuto nella giornata. Si evita 
di andare a trovare i genitori 
anziani, li si sente tutti i giorni 
per confortarli, ricordandogli  
di non uscire di casa se non 
strettamente indispensabile; 
si sa loro sono la fascia più 
debole da preservare… loro 
sì che sanno quello che stia-
mo affrontando ed evitano di 
chiedere per non preoccuparsi 
troppo; è sufficiente sapere 
che stiamo bene!

■ Nonostante gli sforzi attuati, 
ad oggi ancora non si vede 
una riduzione dei contagi e gli 
ammalati aumentano di giorno 
in giorno.
Quando tutti si impegnano a 
ringraziare i sanitari per quello 
che fanno, io ringrazio i fami-
gliari dei sanitari!
A tutti quelli che si lamentano 
perché “se va avanti ancora 
per molto non ce la possono 
fare a stare in fila per la spesa al 
supermercato”, a tutti quelli che 
hanno difficoltà a stare a casa, 
a tutti quelli che fanno fatica a 
rinunciare alla passeggiata o 
alla palestra chiedo di aiutarci 
ad aiutarvi.

■ Non vogliamo essere con-
siderati ne missionari ne eroi, 
ma professionisti attualmente 
in difficoltà e chiediamo che ci 
si ricordi di noi anche al termine 
di questa esperienza; siamo gli 
stessi che fino a poco tempo fa 
venivamo aggrediti nei pronto 
soccorso e negli ambulatori.

Uno dei tanti 
infermieri Italiani

COVID 19: una testimonianza 
dal nostro ospedale
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C’è una differenza molto forte 
tra chi lavora dieci volte più del 
solito, il personale sanitario, i 
giornalisti, ma anche coloro 
che riforniscono i supermer-
cati, i camionisti, come anche 
tante professioni che siamo 
abituati a considerare umili, 
un po’ invisibili, che si stanno 
rivelando invece quelle che 
mandano avanti tutto.
Dai camionisti ai cassieri, a 
chi riempie gli scaffali dei su-

permercati… sono persone 
essenziali e sono anche quelle 
che rischiano in prima persona 
molto di più un contagio o an-
che semplicemente dei disagi
Il virus ci dice che il “bene del 
paese” è affidato a quell’eserci-
to di paria, che tutti i giorni sono 
costretti a esporre il proprio cor-
po nei reparti delle fabbriche 
ad avvitare bulloni o produrre 
mascherine o anche solo a 
mantenere in vita le filiere della 

committenza internazionale
Lo mostrano i lividi sulla faccia 
delle infermiere della rianima-
zione costrette a vegliare 18 
ore al giorno, le mani escoriate 
dai guanti dei rianimatori h24, 
gli sguardi spenti degli auti-
sti delle ambulanze che fanno 
la spola senza requie. 

■ Donne e uomini in carne e 
ossa che nella generale immo-
bilizzazione della popolazione, 

vengono chiamati invece a una 
“mobilitazione totale”.
È tutta una gerarchia sociale 
che si rovescia, nel momento 
in cui coloro che avevamo 
messo sulla cuspide, i divi 
del calcio, i campioni del gol 
e dell’intrattenimento, cui era-
vamo disposti a riconoscere 
paghe milionarie, fuggono, e 
loro, cui erano state riservate 
le briciole, posti precari, stanno 
invece lì, al centro del campo...

La differenza

“Dove sono le ONG che sal-
vano i migranti in mare ora 
che gli italiani hanno bisogno 
di aiuto?”. È la domanda pre-
testuosa, o meglio imbecille 
che all’inizio della pandemia 
molti leoni da tastiera e persino 
qualche noto giornalista hanno 
affidato alla giungla dei social 
network. 
Una domanda a cui potrebbe-
ro tranquillamente rispondere 
gli stessi presidenti delle re-
gioni più colpite dal Corona-
virus che ormai da settimane 
con le Ong stanno lavorando 
fianco a fianco, a cominciare 
dai leghisti Luca Zaia e Attilio 
Fontana, il primo che ne aveva 
chiesto l’aiuto suscitando non 
poco stupore. 
Dove sono, dunque, le ONG?
Qualche risposta tra le tante. 

■ Medici Senza Frontiere, sta 
offrendo il suo supporto negli 
ospedali di Lodi e Codogno, 
dove ha inviato infermieri e 
personale specializzato impe-
gnato in attività di contenimento 
alla trasmissione del virus e 
di protezione del personale 
sanitario. L’organizzazione 
sta inoltre offrendo assistenza 
domiciliare ai pazienti positivi 
al Covid-19 che non hanno bi-
sogno di ricovero. I parametri di 
questi ultimi vengono misurati 
con un braccialetto elettronico 
che permette al medico di 
famiglia di intervenire in caso 

di necessità, un sistema già 
applicato da MSF durante le 
epidemie di Ebola.

■ Actionaid ha schierato deci-
ne di attivisti su tutto il territorio 
nazionale impegnati sulla piat-
taforma comunitaria di civic 
hacking “Covid19Italia Help” in 
cui vengono condivise informa-
zioni verificate sull’epidemia e 
si organizzano raccolte fondi.  

■ A Cremona, la statuniten-
se Samaritan’s Purse, ha aper-
to da due giorni un ospedale 
da campo situato al di fuori 
della struttura ospedaliera cit-

tadina. Hope Onlus, organiz-
zazione non profit milanese 
che dal 2006 opera nei territori 
di guerra di Siria, Libano, Pa-
lestina e Israele, costruendo 
reparti ospedalieri, ambula-
tori di emergenza e donando 
attrezzature sanitarie e medi-
cinali, ha donato al Policlinico 
di Milano e all’Ospedale San 
Gerardo di Monza i macchi-
nari per un totale di sette posti 
salvavita di terapia intensiva.

■ E c’è ovviamente Emergen-
cy. La ONG di Gino Strada, 
come aveva annunciato sin 
da subito, ha messo a dispo-

sizione delle autorità sanitarie 
le competenze di gestione 
dei malati in caso di epidemie 
maturate in Sierra Leone nel 
2014 e 2015 durante l’epide-
mia di Ebola. 
In tutti i suoi ambulatori sul 
territorio nazionale ha adottato 
un protocollo che permette di 
individuare pazienti con sin-
tomi compatibili con il virus, 
di informarli e indirizzarli ai 
servizi competenti. Ha infine 
attivato – in collaborazione 
con il Comune di Milano – dei 
servizi per offrire assistenza a 
persone più a rischio (anziani 
e malati) consegnando loro pa-
sti, alimentari, farmaci e beni di 
prima necessità. Sempre con 
l’amministrazione del capoluo-
go lombardo, sta lavorando 
alla prevenzione nelle strutture 
di accoglienza per persone 
senza fissa dimora e minori non 
accompagnati. E’ con i propri 
medici nella struttura realizzata 
dagli Alpini a Bergamo...
E potremmo andare avanti a 
lungo. 

■ Ecco dove sono le ONG: 
sono in prima linea, come sem-
pre, mettendo in campo tutti i 
mezzi possibili per alleviare le 
sofferenze, per curare chi sta 
male. Ci aiutano “a casa no-
stra”, una casa che è anche la 
loro, come lo sono tutte le case 
del mondo in cui ogni giorno 
aiutano chi ne ha bisogno.

Ong in prima linea smontano anni 
di becera propaganda
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Chiara Gualdoni

20 marzo 2020. Si è conclusa 
la quarta settimana di chiusura 
delle scuole.
Come vivono la quarantena i 
ragazzi? Non lo so. Posso però 
raccontare ciò che traspare 
quando facciamo la cosiddetta 
Didattica a Distanza, perché 
raccontare i ragazzi per me 
significa raccontarli in rapporto 
alla scuola.
Ho iniziato a riflettere sul signi-
ficato profondo di tale legame.
Scuola è relazione, innanzi-
tutto.

■ Per quanto ci tengano a 
ripetere che sono obbligati a 
venire e non vogliono, nono-
stante tutte le bigiate strategi-
che o le malattie tattiche, alla 
fine la scuola è quel posto di 
cui si sente la mancanza, vuoi 
perché è bello giocare a palla 
in cortile nell’intervallo di men-
sa, o perché quando si va in 
bagno si incontra la biondina 
di 2B che magari ricambia il 
saluto arricciandosi una ciocca 
di capelli…
Ma un pezzetto della loro 
nostalgia è riservato pure a 
noi insegnanti, barbosi alcu-
ni, severi altri, scombinati altri 
ancora: però senza il conflitto 
quotidiano con i professori, loro 
si sentirebbero un po’ sperduti, 
perché hanno bisogno di es-
sere sgridati, lodati, ascoltati, 

visti da altri occhi che non siano 
quelli della famiglia.
Siamo il “fuori” che li riconosce 
come individui.
Ma questo ci è stato tolto da 
un giorno all’altro.
È stato il punto in cui è diventato 
di un’evidenza quasi lacerante 
quanto abbiamo bisogno di 
tale relazione: in tanti ci siamo 
mossi subito per creare uno 
spazio virtuale dove essere 
ancora scuola. Spazi che pian 
piano sono diventati giardi-
ni dove coltivare il reciproco 
affetto.
Il contatto manca.
L’ho letto nelle parole di una 
mamma che mi ha scritto “I 
video li vediamo bene, appe-
na ha sentito la sua voce, dal 
cortile è corso in casa a vedere. 
Mancate…”.

■ Lo sperimento ogni giorno 
in cui faccio le mie videole-
zioni, gli studenti son sempre 
tutti presenti, e si premurano di 
farmi sapere quando non pos-
sono collegarsi. Tanta solerzia 
non l’hanno mai avuta, prima.
Lo leggo nei temi dei ragaz-
zi, quando scrivono “All’inizio 
della prima settimana, devo 
ammetterlo, ero contenta come 
tutti gli altri miei compagni, ma 
il vero incubo è iniziato a partire 
dalla terza settimana! Voi vi 
chiederete il perché io sia triste, 
è facile spiegarlo: prima di tutto 
è un vero strazio fare i compiti 

online, soprattutto quando bi-
sogna studiare, perché alcuni 
professori non sono presenti 
alle videolezioni, non sai cosa 
fare tutto il giorno tranne che 
dormire, terza e ultima cosa, 
che non avrei mai detto, è la 
mia mancanza della scuola”.

■ L’ho percepito il giorno in cui 
invece di disconnetterci subito 
alla fine di una lezione più bre-
ve delle altre, i ragazzi hanno 
accettato di rimanere connessi 
per fare due chiacchere, e 
ne è seguita una vivacissima 
mezz’ora di scambi di consigli 
sui videogiochi, utilizzo dello 
schermo come una lavagna 
su cui scrivere con gessetti 
virtuali, battute… Dalla didat-
tica a distanza sono passati 
all’intervallo a distanza.
Lo vedo nei piccoli gesti dei 
miei colleghi, che accompa-
gnano i loro compiti con di-
segni buffi ribattezzati con il 
soprannome con cui vengono 
chiamati in classe (il Mago 
Brontolonio ha ormai altret-
tanti alter ego che Paperino!); 
nei video di spiegazione con 
affettuose minacce; nelle pa-
role della collega di spagnolo 
che posta il messaggio “Os 
quiero mucho”; nell’incursione 
durante una lezione di una 
collega col suo piccino di un 
anno, perché “Sai, mi mancano 
davvero tanto”.
E poi, lo ascolto tutte le volte 

che apriamo lo spazio ribat-
tezzato “Medicina 33”, in cui mi 
domandano cosa succederà, 
perché il virus si diffonde così, 
mi informano che conosceva-
no i morti di Cuggiono… è un 
momento il cui nome vuole 
esorcizzare la paura che pro-
vano e non riescono a spiegar-
si, perciò cercano sicurezza in 
chi incarna la scuola, perché, 
alla fine di tutto, per loro il pro-
fessore “sa”, e lo immaginano 
capace di proteggerli dalla 
paura del virus, se non dal 
virus stesso.
Non siamo così potenti, ma 
possiamo continuare a essere 
qui per loro. Sempre.

La scuola al tempo del COVID-19
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E’ presente da decenni sul ter-
ritorio per garantire un servizio 
sanitario qualificato attento alle 
necessità dei cittadini, ispirato 
a ideali di solidarietà. Ha sem-
pre offerto servizi di emergenza 
o urgenza con autoambulanze 
collegate alla centrale opera-
tiva “118”, equipaggiate con 
personale volontario formato 
attraverso corsi specifici. E’ 
stato normale, che in una si-
tuazione di emergenza come 
l’attuale si siano mossi subito, 
prendendo contatti con i ser-
vizi alla persona del comu-
ne. Sono situazioni in cui ci 
si rende conto di come siano 
preziose le organizzazioni del 
terzo settore, soprattutto in 
momenti particolarmente dif-

ficili, in cui come nel nostro 
caso, all’emergenza sanitaria si 
sommano difficoltà istituzionali, 
conseguenti alla mancanza 
di una amministrazione e alla 
necessità di rapportarsi con 
chi la sostituisce, che al di là 
della buona volontà di chi vie-
ne nominato, deve fare i conti 
con una realtà locale nuova e 
quindi poco conosciuta. L’Az-
zurra ha continuato a svolgere 
il proprio ruolo allargando il 
proprio campo di intervento e 
lanciando una sottoscrizione 
per fare fronte alle mutate esi-
genze raccordandosi con le 
altre associazioni.  Sulla pagina 
facebook “Azzurra soccorso 
ODV”  e allo 02 97240 032 altre 
info. Grazie Azzurra.

L’abitudine, tutta partenopea 
di lasciare un caffè pagato 
(sospeso) al bar, è un gesto 
antico compiuto in anonimato 
da persone che vogliono dare 
l’opportunità anche ai più po-
veri di poter gustare il classico 
espresso napoletano. Questo 
gesto simbolico è stato “trasfe-
rito” in questi giorni all’interno 
del settore alimentare, ispiran-
do la realizzazione di progetti 
di spesa sospesa in varie zone 
d’Italia.  

■ Le nostre associazioni in col-
laborazione con i commercianti 
hanno ripreso e modificato 
questa idea, dando il via a que-
sto esperimento di solidarietà 
anche nel nostro paese al fine 
di realizzare un programma di 
autosostentamento rivolto alle 
famiglie in difficoltà.

■ “Spesa Sospesa”, non vive 
di sussidi statali, ma punta 
sulla propensione al dono e 
alla condivisione. Il progetto 
si basa sulla volontà di chi lo 
sostiene e funziona se ognuno 
ci mette del proprio: la circola-
rità e l’autosostentamento sta 
proprio nel diventare capaci 
di condividere e sostenere.

Al fine di rendere efficace e 
anonimo il servizio di “Spesa 
Sospesa” si è ritenuto utile  
coordinarci con i servizi sociali 
del comune e con la Caritas 
Parrocchiale affinché nessuno 
sia lasciato indietro. 

associazionicuggiono
@gmail.com

Azzurra soccorso Spesa Sospesa

Primavera in Piazza era il nome 
di una iniziativa nata quando 
viene detto che la Fiera di Pri-
mavera organizzata da anni 
dal comune non si sarebbe 
tenuta. Il coronavirus non in 
questo caso non ne ha colpa,  
non c’era allora nessun sentore 
di epidemia. La cancellazione 
di questa Fiera era dovuta più  
al comprensibile clima di incer-
tezza di una amministrazione 
comunale che sarebbe caduta 
pochi giorni dopo. 

■ Così come associazioni ci 
eravamo inventati questa ini-
ziativa. Utilizzare insieme la 
piazza la prima domenica di 
Primavera. Una Primavera in 
piazza, appunto. 
Non di rado accade che il so-

ciale riempia vuoti istituzionali.  
E’ quello che era avvenuto in 
questo caso. Sussidiarietà? 
Meglio chiamarla iniziativa dal 
basso. A distanza di poche ore 
era stata inoltrata la richiesta 
formale per utilizzare la piazza. 

■ Immediato era stato il passa 
parola tra realtà associative per 
fare in modo che quella data, 
il 22 marzo, prima domenica 
di Primavera si trasformasse 
in un partecipato momento 
di condivisione, convivialità, 
animazione, cultura, riflessione 
sul nostro ruolo nella nostra 
comunità.  

■ Ci eravamo trovati rapida-
mente, per parlarne, per deci-
dere insieme il “che fare”, tante 

idee erano emerse con ogni 
associazione che esprimeva 
come arricchire la giornata, 
con animazioni per bambini, 
musica, buon cibo, interventi 
culturali, e soprattutto come 
non rendere questa iniziati-
va fine a se stessa, ma per 
far nascere e potenziare altre 
proposte, stimolare interventi 
su quel luogo, a partire da noi 
cittadini, da noi abitanti, anche 
quando una amministrazione 
comunale  non c’è. 
Ci eravamo procurati anche 
una gigantografia della prima-
vera del Botticelli come sim-
bolo ben augurante di questa 
iniziativa. 

■ Poi… poi era successo quel-
lo che tutti sappiamo. L’emer-

genza coronavirus aveva fatto 
saltare il banco. Eppure qual-
cosa di prezioso, era rimasto. 
Era questo parlarci, questo 
capire che insieme poteva-
mo fare molte cose, anche in 
una fase di emergenza. Con 
modalità diverse, certo, con 
obiettivi mutati, perché una 
situazione improvvisamente 
mutata costringe a concentrar-
ci su altri obiettivi, a chiederci 
come potevamo essere utili in 
altre forme. Ma anche come 
utilizzare altri mezzi come le 
piattaforme informatiche per 
cercare di tenere contatti, di 
come rompere l’isolamento, di 
come inventare nuove forme 
di solidarietà. Per continuare a 
esserci, soprattutto ora. 
Le Associazioni di Cuggiono

Primavera in piazza... virtuale
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Sono buoni sconto locali che 
hanno la duplice funzione di 
aumentare il potere di acquisto 
delle famiglie e di orientare 
l’economia verso le attività 
commerciali e artigiane locali.
L’ISTAT ci dice che 10.000 
famiglie, pari ad una cittadina di 
50.000 abitanti spendono per 
cibo e abbigliamento circa 60/
ml di euro all’anno che vanno 
per oltre il 90% alla grande 

distribuzione che non reinveste 
sul territorio creando così una 
vera e propria emorragia di 
ricchezza.
Usando gli ŠCEC invece, si 
veicola la quota in euro verso 
attività e produzioni locali che 
raddoppiano la ricchezza ad 
ogni volta che gli ŠCEC pas-
sano di mano in mano.
Sono uno strumento  al servizio 
della comunità, un patto stretto 

fra persone, imprese com-
merciali, artigiane, agricole, 
professionisti ed Enti Locali, al 
fine di promuovere lo scambio 
di beni e servizi accettando 
una percentuale del prezzo 
in ŠCEC. Ancorando la spesa 
al circuito locale favoriscono 
gli investimenti nell’economia 
reale del territorio.
Altre info su  
arcipelagoscec.net 

SCEC: La Solidarietà che cammina

Grazie per esserci ancora, 
grazie per avere prontamente 
organizzato il servizio di conse-
gne a domicilio. Grazie anche 
per aver dimostrato l’importan-
za dei vostri esercizi (purtrop-
po da molti riconosciuta solo 
ora) in un territorio dove avere 
nel proprio paese, negozi di 
alimentari, farmacie, edicole, 
punti di incontro e di ristoro, 
diventa una ricchezza sociale. 
Siete quelli rimasti di una rete 
commerciale di paese che con 
l’abbigliamento, i casalinghi, 
gli articoli di cancelleria ecc.  
cerca di tenere viva la nostra 
cittadina.  

■ “Negozi di vicinato”, siete 
definiti così per meglio sotto-
lineare l’importante aspetto 
sociale che svolgete: vicino ai 
cittadini... vicino alle persone 
anziane.
Certo, i tempi sono cambiati, 
non siete più presenti capillar-
mente come alcuni decenni fa. 
Anche noi abbiamo modificato 
le nostre abitudini, abbando-
nando il rito quotidiano della 
spesa nella bottega sotto casa, 
abbiamo accettato con piace-
re la spesa settimanale all’in-
terno di una grande area dove 
si trova di tutto, dove i prezzi 
sono un po’ più bassi, dove 
è possibile scegliere tra una 
notevole quantità di proposte. 
Ci siamo abituati velocemente 
a muoverci fra gli scaffali co-
lorati spingendo un carrello e 
riempiendolo di prodotti.
Abbiamo dimenticato veloce-
mente la nostra sportina in pa-

glia o di tela, il lungo bancone 
di legno dietro il quale c’erano 
il sorriso e i discorsi di un no-
stro vicino di casa pronto a 
servirci. Abbiamo dimenticato 
in fretta il piacere di aspettare 
tranquilli il nostro turno chiac-
chierando del più e del meno 
con altri clienti. Dimenticando 
il gusto di poter assaggiare 
quel formaggio che ci veniva 
offerto…”me l’hanno appena 
portato, proprio buono, vuoi 
assaggiarlo?”
Preferiamo il piacere di poter 
toccare i prodotti confezionati 
da inutili imballaggi, carte e 
plastiche, sceglierli tra tanti 
altri di marche diverse, metterli 
nel carrello per poi trovarci in 
lunghe code alla cassa, riem-
pire i sacchetti di plastica e poi 
in fila verso il parcheggio per 
tornare a casa... 

■ La conseguenza però è 
stata ovviamente la lenta chiu-
sura dei piccoli negozi come 

i vostri, le tante saracinesche 
abbassate. 
Eppure, puntando sulla qualità, 
sulla cortesia, alcuni di voi sono 
riusciti a resistere. La consegna 
a domicilio, la vendita a credito, 
sono altri servizi che voi, pur 
affrontando costi di gestione 
maggiori non sempre com-
pensati dai prezzi leggermente 
più alti rispetto ai supermercati, 
riuscite ad offrirci svolgendo 
e completando una precisa 
funzione sociale spesso non 
sempre considerata da noi 
cittadini...

■ Oggi i vostri negozi ancora 
presenti sul territorio resisto-
no pur producendo redditi 
molto bassi. L’impegno di chi 
ci lavora, quasi sempre com-
ponenti della stessa famiglia, 
non è sempre compensato da 
un reddito adeguato. Spesso 
continuate perché è difficile 
chiudere, perché non ci sono 
alternative di lavoro, perché 

mancano pochi anni alla pen-
sione…
Una resistenza quasi eroica, 
che però riesce ancora a gene-
rare un riferimento per anziani, 
casalinghe che non hanno 
auto, bambini, le persone che 
non hanno la possibilità di re-
carsi nel supermercato dislo-
cato in periferia…
Eppure nel futuro la funzione 
sociale del negozio di vicinato, 
se non vogliamo che i nostri 
paesi siano ridotti a dormitori, 
sarà importante. 
Speriamo possiate  essere so-
stenuti con interventi specifici 
che permettano di migliorare la 
situazione attuale magari attra-
verso scelte coraggiose, come 
la riduzione dal pagamento 
delle tasse sui rifiuti e dell’ IMU, 
l’utilizzazione come fornitori 
delle mense scolastiche, la 
creazione di iniziative che pos-
sano convincere i cittadini a so-
stenervi, sviluppando insieme 
circuiti di solidarietà e di mutuo 
appoggio o la promozione a 
livello regionale e nazionale di 
iniziative che consentano una 
contabilità semplificata…

■ Ma soprattutto la speranza 
è che noi consumatori che 
abbiamo usufruito dei servizi 
del vostro negozio di paese 
durante questa emergenza, 
continuiamo ad avvalersene 
anche dopo, quando tutto sarà 
finito. 
Sarà il contributo per un ringra-
ziamento ma anche un con-
tributo per far sì che possiate 
continuare ad esistere.

Negozi di vicinato. Grazie!
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Nella grande crisi che sta cau-
sando il coronavirus, una prati-
ca virtuosa che va avanzando 
è quella dello smart working /
telelavoro. 

■ Questa modalità di lavo-
ro è da tempo considerata 
ed altrettanto osteggiata da 
parte delle aziende/manager 
perché: perdono il controllo 
delle “loro” risorse dovendo-
si affidare di più alla delega; 
devono organizzare il lavoro 
per obiettivi invece che per 
processi (faticoso perché non 
ci sono abituati neanche loro); 
pèrdono il senso del potere e 
giustificano la resistenza con la 
scusa di non poter intervenire 
in caso “succeda qualcosa”.

■ Ma altrettanto osteggiato 
lo è anche da parte di non 
pochi dipendenti. Temono che 
lavorare da casa comporti un 
incremento del lavoro rispetto 
a quello in ufficio “timbrato”; 
ritengono che lavorare in casa 
sia difficile a causa della pre-
senza di figli, parenti, partner 
ecc. Poi psicologicamente non 
“sembra di avere un vero lavo-
ro” - in modo un po’ simile alla 
crisi del pensionato - perdendo 
il senso del “luogo di lavoro” 
connesso ad una scrivania 
“ufficiale” dedicata; perdono 
il contatto con colleghi ai quali 
dedicare tempo e spazio per 
relazioni umane.

■ In realtà luoghi di coworking 
già esistono, ma vengono aper-
ti comunque dove le persone 
devono andare spostandosi in 
modo critico da casa, perché 
sono comunque accentrati in 
città trafficate come Milano o 
per stare oiù vicini a noi, Le-
gnano. Il che comporta in ogni 
caso una rilevante percentuale 
di perdita di tempo-lavoro, costi 
in strumenti di spostamento, 
inquinamento, incidenza sul 
welfare fisico e psicologico dei 
pendolari.

■ Altro tema: ormai da anni in 
paesi più piccoli come il nostro 
gli esercizi commerciali vanno 
sparendo a causa della nascita 

di centri commerciali e del-
lo sviluppo dell’e-commerce, 
che in alcuni casi si è infiltrato 
perfino nei primi: anche l’U2 
qui da noi è diventato luogo 
“casellato” in cui andare a 
ritirare le spedizioni ordinate 
via internet. 
Conseguenze: CO2 pro-
gressivamente incrementata, 
perché al super ci si va in 
macchina invece che a piedi; 
perdita di reddito da parte dei 
proprietari dei muri dei negozi 
sfitti e dei gestori non compen-
sata dal reddito acquisito dalle 
grandi marche della grande 
distribuzione; riduzione delle 
rendite fiscali per i comuni 
interessati.

■ Una proposta potrebbe col-
legare tutte queste considera-
zioni: creare punti di coworking 
in nei paesi, anche di piccole 
dimensioni come Cuggiono, 
utilizzando negozi non più adi-
biti ad usi commerciali.  Punti 
lavoro non dedicati in esclusiva 
ad un’azienda, ma di libero 
accesso su prenotazione di 
breve o lungo termine.
Gli elementi necessari per 
strutturare uno di questi centri 
lavorativi non sarebbero com-
plessi né costosi necessitando 
solo di scrivanie e collegamenti 
luce/WiFi (e volendo una mac-
chinetta per il caffè), un bagno 

diviso per generi e magari un 
adeguamento di infissi e riscal-
damento a canoni di sosteni-
bilità e risparmio energetico 
sfruttando gli incentivi ad hoc.
L’uso di questo punto-lavoro 
potrebbe essere cadenzato 
per il 30% del tempo lavoro 
globale di ogni lavoratore, la-
sciando l’accesso all’ufficio 
“vero” per il restante 70%

■ Conseguenze positive: ces-
sione morbida di potere da 
parte dei manager sulle “loro” 
risorse; guadagno in tempo la-
voro e benessere dei lavoratori, 
oltre che di costi trasporto; man-
tenimento del concetto “ciao, 
vado a lavorare”; mantenimento 
del concetto di relazione con 
colleghi per pausa caffè e rac-
conto ferie; riduzione dell’inqui-
namento stradale; possibilità 

di migliorare la gestione del 
tempo in ottica anche dei biso-
gni familiari e domestici; miglior 
gestione dei parcheggi quando 
non abolizione del problema; 
incremento eventuale di uso 
comune dell’auto visto che si 
parla di persone che vivono 
nella stessa zona pur lavorando 
per aziende diverse.

■ Un esempio per cominciare? 
20 persone che lavorano a Mi-
lano per Cariplo, Coop, ATM, la 
Rinascente … e abitano tutte da 
noi, potrebbero usare un punto 
lavoro tre giorni la settimana a 
rotazione in un negozio di 4 
luci non più produttivo…un 
esempio tra i tanti  a Cuggiono 
quello di via san Rocco (ex 
minirmarket) … e ce ne po-
trebbero essere altri…
Marco Alberto Donadoni

Un punto lavoro anche da noi?
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Il 22 marzo ci ha lasciato Gio-
vanni Blandino.
Siciliano di Modica, classe 
1938, aveva scelto Milano 
quale città e ambito culturale 
di adozione, dove operava, 
pur abitando da molto tempo 
a Cuggiono. 
A Milano, infatti, si era stabilito 
definitivamente nei primi anni 
Settanta, dopo esservi arrivato 
una prima volta nel 1959, per 
terminare all’Accademia di 
Brera, allievo di Francesco 
Messina, gli studi iniziati a 
Siracusa, Comiso e Palermo. 
E a Milano, partecipe attivo 
del ricco e stimolante contesto 
artistico, sviluppa il proprio 
linguaggio creativo, in una 
figurazione che, agendo per 
sintesi e per frammenti, sca-
valca il puro dato descrittivo 
verso un’essenzialità plastica, 
memore, semmai, della sa-
cralità di iconografie antiche. 
Nasce così – nel legno, nel 
bronzo, nella terracotta... 
– un repertorio d’immagini 
femminili che, in un raccon-
to senza fine ma scandito 
dai ritorni, indaga l’universo 
donna, dall’adolescenza alla 
maternità, quale eterna e più 
profonda metafora della vita.
Qui come il critico d’arte Emid-
dio Pietraforte lo presentava 
alla inaugurazione della sua 
personale tenuta in Santa Ma-
ria in Braida nell’aprile 2012

■ Blandino: La poesia, la 
narrazione si fanno scultura
Per approfondire notizie 
bio-bibliografiche e per una 
rassegna critica esaustiva vi 
prego di consultare le molte 
pubblicazioni ‒ compresa In-
ternet ‒ che si sono interessate 
all’opera e alla vita di Giovanni 
Blandino, scultore.
Io vorrei dire altro, parlare del 
suo essere testimone. Giovan-
ni ha superato ogni impatto 
giovanile contestatario: a Mi-
lano per frequentare Brera, 
non per lanciare sampietrini. 
Come non sarà mai un por-
tatore del vittimismo di certo 
nostro Sud. 
Quel suo sguardo franco, di 
ragazzo settantenne, cheta-

mente affascinato dal vivere, 
lo rende intellettualmente ric-
co facondo, imprevedibile.

■ Da Modica, Blandino si tra-
sferisce a Comiso (terra natìa 
dell’arabeggiante Salvatore 
Fiume), quindi a Palermo: 
un giovane artista, specie 
se scultore, non può avere 
scuola più intrigante, migliore 
del trionfo barocco. Palermo, 
capitale nei secoli di più regni, 
è stimolo incommensurabile, 
è cultura, “la cultura”, crocevia 
di raffinata arte islamica e di 
possanza normanna.
Giovanni potrà vivere al Nord 
ancora mille anni, ma non 
perderà mai la delicatezza 
del tratto, la levità del colpo 
di sgorbia che sono nel dna 
del figlio di una terra colta e 
gentile ‒ figlio della Magna 
Grecia, già nipote dei “ma-
gici maestri” che eressero la 
Moschea di Omar. 
La raffinatezza nel leviga-
re i volti femminili non è la 
narrazione di un’espressione 

sofferente né sconfitta, ma la 
carezza filiale che in un artista 
è sempre forte: lui genera 
perché ben generato. 
È amore, gratitudine, speran-
za nel conforto, generosità 
nel donare più di quanto si 
è ricevuto. È invocazione, 
consapevolezza del soffrire, 
ma non angoscia o ribellione 
a un destino infame. Che con 
lui infame non è stato.

■ In Giovanni Blandino vedo 
‒ ne sono intimamente con-
vinto ‒ il trionfo di un’umanità 
che si racconta (senza pian-
gersi addosso), nella con-
sapevolezza che fare arte 
è, soprattutto, vivere nella 
propria epoca, senza dram-
mi e senza esaltazioni, ma 
con l’onestà del cronista che 
racconta, con garbo, fatti belli 
ed eventi drammatici, a volte 
realtà sociali che offendono 
l’animo. Poesia di sentimenti 
contrastanti. Un equilibrio che 
fa di Blandino un lombardo 
d’oggi e un siciliano di ieri e 
di domani, un artista senza 
tempo perché nei “suoi legni” 
c’è la forza della pietra e il ca-
lore delle icone trecentesche. 
Di quando, cioè, le chiese 
si riempirono di Crocifissi e 
Madonne lignee, imbevute di 
un misticismo che era estasi, 
preghiera, appunto. Se l’uso 
del legno, per il giovane allie-
vo, era necessitato dal costo 
del marmo, poi è diventato 
una scelta peculiare, una ri-
cerca di forme e colori che la 
natura permette di scoprire 
ad ogni colpo di scalpello, 
ad ogni “levare”. Il legno è 
caldo al tocco, è palpitante, 
intimamente gratificante per 
le venature che sono pagine 
di storia del Creato. Come 
avrebbe voluto Michelangelo, 
tali sculture “parlano”.
Ecco, le figure femminili di 
Blandino sono inno all’amo-
re, che non è mai sconforto 
o debolezza umana, specie 

In ricordo di Giovanni Blandino

Emiddio Pietraforte e Giovanni Blandino
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quando issano verso il cielo 
un pargolo: atto di fede e di 
speranza perché ‒ che il re-
ferente sia Iddio o Allah (ma 
anche Manu o Buddah) ‒ la 
“presentazione” del proprio 
figlio è la richiesta del dono 
della protezione, anelito ma-
terno assoluto.

■ Una annotazione stretta-
mente personale. Una cosa è 
incontrare un artista a Milano 
(dove Blandino ha studio) 
e un’altra nell’“intimità” del 
paese dove abita (Cuggio-
no), qui non è “il professore” 
ma è “il Giovanni”. Una volta 
tanto la definizione “schivo”, 
che sta a indicare un orfano 
del successo, la si può usare 
in senso laudativo. Giovanni 
cammina in punta di piedi, non 
per frustrazione, ma perché è 
educato, siciliano, se volete. 
Anche Sciascia passeggiava 
(specie per Milano) rasen-
tando le mura dei palazzi, 
pensieroso e colloquiante con 
la sua eterna sigaretta; dove-

vi bloccarlo per salutarlo, si 
“svegliava” e diventava affet-
tuosissimo. Blandino ha un an-
damento simile, ma quando è 
a Cuggiono saluta tutti, anche 
i “noiosi”, perché è un signore 
d’altri tempi. Una pacatezza 
nell’essere quotidiano che 
pure non omette una certa 
furiosa incisività, propria del 
portatore di emozioni, pronto 
al confronto d’idee, alla ricer-
ca di nuove forme, al mettersi 
in gioco con linguaggi altri.

■ Oddio, mi accorgo di non 
aver parlato dei disegni che 
presenta in Santa Maria in 
Braida, forse perché penso 
che sarebbe meglio lasciare 
ai visitatori la sorpresa di un 
Blandino “intimo”. Mi premeva 
molto una personale divaga-
zione escatologica: cercare 
di penetrare l’animo, il soffio 
magico e vitale nelle opere 
di un artista che sento amico. 
Ma anch’io ho il dovere della 
cronaca, ponendo attenzione 
ai bronzetti esposti, ma soprat-

tutto la necessità di sottolineare 
come, proprio nelle opere pre-
senti a Cuggiono, vi è la riprova 
che si può continuare la ricerca 
sul linguaggio cambiando ma-
teria con cui lavorare, usando a 
supporto la carta al posto della 
creta, i colori invece del bulino. 
I soggetti femminili sono sem-
pre il fulcro del suo interesse, 
ma il Blandino dipintore, non 
si accontenta dell’immagine 
singola, il racconto diviene 
complesso. 

■ Di recente, narra di tre fi-
gure femminili (le comari del 
borgo natìo, le tre Grazie, 
le Parche o, semplicemen-
te, le donne di casa…) con 
una fascinazione di segni e 
di cromature che vanno dai 
tratti appena accennati, con 
sfumature evanescenti, a cor-
pose masse sensuali. Eppure 
non so vedere drammaticità 
nei disegni scelti per la mostra 
di Cuggiono. Si percepisce un 
certo pathos in Giovanni, tuf-
fatosi nella suggestione delle 

tre figure femminili affiancate, 
complementari, compiacenti 
quanto estranee. Parti di una 
stessa novella, ma dal “the 
end” tutto da scrivere.
Anticipando, al visitatore, che 
non si tratta dei disegni, pur 
se intriganti, di uno scultore: 
segni a carboncino essenziali, 
usi a delineare spazi e volumi, 
in pratica appunti da cui gene-
rare la propria opera, ma una 
raccolta di pittura ‒ acquerelli 
e tecniche miste ‒ che espri-
mono la dimensione umana, 
la frequentazione poetica con 
se stesso, la magia del colore, 
che Blandino coltiva con la 
meraviglia di chi scopre la 
necessità di non fermarsi ai 
linguaggi usuali, per parte-
cipare a un dibattito con la 
vita a più sfaccettature. Ma 
tutte sue.
Lasciamo a che vede trarre 
autonomamente sensazioni e 
sentimenti da questa piccola, 
calibrata, preziosa esposizio-
ne in Santa Maria in Braida.

Emiddio Pietraforte
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Giuseppina Marcora, Pinetta, 
ci ha lasciato oggi 14 aprile 
2020. 
Era nata a Inveruno il 23 
febbraio 1920. Ancora gio-
vanissima, aveva iniziato a 
lavorare in un mobilificio a 
Milano. L’aria che respirava 
in casa era quella della liber-
tà, contraria alla oppressione 
del regime, il fratello Giovanni 
(Albertino) era stato uno dei 
primi giovani della schiera 

di Don Albeni, coadiutore a 
Cuggiono, che aveva scelto 
la montagna per opporsi al 
fascismo. A mezzo del fratello 
e nell’ambiente resistenziale 
incontra molti partigiani del 
nostro paese: Bruno Bossi, 
Gianangelo Mauri, Peppi-
no Miriani, Angelo e Pinetto 
Spezia. 
E più avanti, quando nel di-
cembre 44 verrà costituto il 
Raggruppamento “Alfredo 

Di Dio”, anche il suo futuro 
comandante Rino Pachetti. 
A Inveruno, dove Don Pie-
ro Bonfanti, come don Giu-
seppe Albeni, alleverà una 
schiera di resistenti, incontra 
Gianni Morani, Mario Berra , 
Alfredo Pizzi che aderiranno 
alla brigata Gasparotto, co-
mandata da “Giulin” Spezia. 
Suo fratello Giovanni Marcora 
andrà in montagna all’inizio 
in Val Grande, su indicazione 

Pinetta e Giovanni 

Alessandro Barbero*

Mi avete chiesto di affrontare 
il tema, i giovani e la Resisten-
za. Parlare di giovani nella 
Resistenza, significa parla-
re proprio della Resistenza, 
perché la Resistenza come 
ogni guerra è stata com-
battuta dai giovani.  Certo, 
erano diretti e organizzati da 
persone più mature, da anti-
fascisti della prima ora, e da 
militari di carriera dell’eserci-
to italiano, ma quei politici e 
quegli ufficiali dirigevano un 
movimento composto per la 
stragrande maggioranza da 
giovani.

■ Mi è stato domandato “La 
Resistenza, da un punto di 
vista militare e politico quale 
ruolo ha avuto e cosa ha 
ottenuto? Alcuni pensano 
che anche senza la lotta di 
liberazione la guerra sareb-
be andata allo stesso modo 
lasciando combattere solo gli 
alleati si sarebbero causate 
meno vittime.  Questa cosa 
è vera?”
La domanda mi ha colpito 
molto perché ho riconosciuto 
in questo dubbio un tema 
ricorrente di quella velata 
ostilità verso la Resistenza, 
che non si è mai dissipata 
in una parte della opinione 
pubblica.
La verità è che la Resistenza 
fu anche una guerra civile, 
e una guerra civile lascia 
strascichi che è difficile ri-
comporre. E’per questo 

che tanti ragazzi di oggi, 
si sentono dire in casa che 
sulla Resistenza si è fatta 
troppa retorica, perché dal 
punto di vista militare non 
ha cambiato niente, che gli 
americani avrebbero liberato 
comunque l’Italia, e se è così 
allora “non sarebbe stato 
meglio che quei ragazzi fos-
sero rimasti a casa evitando 
di farsi uccidere e di pro-
vocare tante rappresaglie, 
tante vittime?”In moltissime 
case italiane questi discorsi 
non hanno mai smesso di 
essere fatti.  

■ A questi discorsi si può e si 
deve rispondere in due modi.
Il più importante naturalmen-
te è che, anche se fosse vero 
che la lotta partigiana non 
abbia avuto il peso militare 
importante che invece ebbe, 
non cambierebbe nulla, per-

ché il valore della Resistenza 
è nell’immagine che dell’Italia 
ha dato al mondo. Innanzitut-
to ai nostri alleati riluttanti che 
già allora si chiamavano Na-
zioni Unite e che del popolo 
italiano diffidavano non poco. 
La Resistenza fece vedere 
che in Italia c’erano tanti gio-
vani che dal fascismo erano 
usciti, che non ci credevano 
più, che volevano una Italia 
libera e democratica, e che 
per questo erano disposti a 
rischiare la vita. E quand’an-
che i loro sacrifici fossero 
stati davvero irrilevanti dal 
punto di vista strettamente 
militare, cosa assolutamente 
non vera, il solo fatto di aver 
mostrato al mondo cos’era 
la nuova Italia, basterebbe 
a renderli preziosi, anzi in-
dispensabili.
E’ grazie a loro che De Ga-
speri quando parlò a Parigi 

nel 1946 alla conferenza di 
pace, davanti a un uditorio 
ostile, che vedeva ancora 
nell’Italia la patria del fa-
scismo, un paese nemico 
sconfitto, è grazie a loro che 
De Gasperi poté tenere quel 
famoso discorso che comin-
ciava così: “Prendendo la 
parola in questo consesso 
mondiale, sento che tutto, 
tranne la vostra personale 
cortesia è contro di me”. In 
quel discorso ricordò ai vin-
citori che l’Italia non poteva 
essere trattata come un ne-
mico sconfitto, lo dimostrava 
la Resistenza in tutte le sue 
forme. De Gasperi evocava la 
guerra combattuta dal corpo 
italiano di liberazione, “i mili-
tari e i civili vittime dei nazisti 
nei campi di concentramento 
e i cinquantamila patrioti ca-
duti nella lotta partigiana”.

■ Non era la prima volta che 
una Italia umiliata e offesa 
si trovava a doversi riscat-
tare agli occhi del mondo. 
Nemmeno cent’anni prima, 
un altro dei nostri grandi 
politici, Cavour, nel momen-
to in cui decise di fidarsi di 
Garibaldi, un sovversivo, e 
di appoggiare il suo sbarco 
in Sicilia così scriveva: “Noi 
non possiamo oggi metterci 
contro Garibaldi perché Ga-
ribaldi ha reso all’Italia i più 
grandi servigi che un uomo 
possa renderle, ha dato agli 
italiani fiducia in sé stessi, ha 
dimostrato all’Europa che gli 
italiani sanno battersi e mori-

I giovani e la Resistenza
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di Nino Chiovini, valligiano 
residente a Cuggiono, e da 
lì in Val Toce e nell’Ossola, 
dove diventerà vice di Euge-
nio Cefis (Alberto) che co-
manderà il Raggruppamento 
divisioni patrioti Alfredo Di 
Dio. Giuseppina assieme ad 
Antonietta Chiovini (sorella di 
Nino) diverrà un importante 
legame tra la Resistenza di 
pianura e quella sui monti. 
Trasporterà informazioni, 
giornali, dispacci, armi, vi-
veri: con le Nord, arriva a 

Laveno, traghetta e conse-
gna preziosi carichi di armi 
ai partigiani che l’aspettano. 
Molte volte viene fermata, 
molti sono i rischi che corre, 
nascondendo materiale nei 
cappotti e nelle borse, ma 
grazie anche alla sua spiglia-
tezza e alla sua avvenenza 
riuscirà sempre a portare 
a termine indenne le sue 
missioni.
Giuseppina se n’è andata il 
14 aprile, nella stessa data 
nella quale esattamente 75 

anni prima, Giovanni Rossetti 
(Saetta), partigiano ventenne 
di Cuggiono, della Prima 
brigata Lombarda, cadeva in 
combattimento mentre con i 
suoi compagni attaccava la 
stazione ferroviaria di Arona 
durante la sanguinosa bat-
taglia che si tenne in quella 
città a pochi giorni dalla Li-
berazione. 

Che la terra sia loro leggera 
e che noi non si dimentichi 
quelli come loro.

re sui campi di battaglia per 
riconquistare una Patria”. La 
Resistenza che non a caso 
scelse Garibaldi come uno 
dei suoi simboli, aveva dimo-
strato la stessa cosa. Questa 
è la miglior risposta da dare 
a chi dice che al Resistenza 
non ha contato niente.

■ Ma io sono anche uno sto-
rico militare. Ed è proprio in 
questa qualità che mi sento 
di dire che la Resistenza 
italiana ha avuto un ruolo 
tutt’altro che insignificante 
nella vittoria alleata. Le forze  
partigiane  al nord, occupan-
do le valli, bloccando le vie 
di comunicazione, liberan-
do e governando per mesi 
interi territori, rendendo la 
vita difficile ai presidi tede-
schi e fascisti, sono arrivate 
in certi momenti a tenere 
impegnate fino a sette divi-
sioni tedesche, di cui quattro 
in Piemonte, senza alcun 
dubbio la regione in cui la 
Resistenza fu più tenace e 
combattiva. E vi assicuro che 
certi comandanti tedeschi 
che combattevano in Italia o 

in Francia sarebbero riusciti a 
fare molto se avessero avuto 
a disposizione non sette, ma 
anche solo una divisione in 
più. Come all’indomani dello 
sbarco alleato nella Francia 
meridionale il quindici agosto 
1944 quando il maresciallo 
Kesserling decise di manda-
re immediatamente in Fran-
cia la novantesima divisione 
panzer grenadiere attraverso 
la statale 21 del colle della 
Maddalena. La brigata di 
Giustizia e Libertà che oc-
cupava il vallone dell’Arma 
al comando di Nuto Revelli, 
sbarrò loro la strada. La di-
visione tedesca attesa con 
urgenza al fronte, impiegò 
ben otto giorni per salire 
da Cuneo fino al Colle della 
Maddalena. Il bollettino del 
comando supremo tedesco 
menzionò come un successo 
il fatto che la strada fosse 
stata riaperta “nonostante la 
tenace resistenza opposta 
dai terroristi”, come li chia-
mavano loro.

■ Ma la Resistenza non si 
identifica solo con la guerra 

delle bande, poi diventate 
brigate e divisioni sulle mon-
tagne. Si identifica anche con 
la lotta disperata del regio 
esercito aiutato dalla popo-
lazione civile nei sobborghi 
di Roma nei giorni successivi 
all’otto settembre, o con il 
sacrificio dei reparti rimasti 
isolati in Grecia e nei Balca-
ni, come la divisione Aqui a 
Cefalonia, o con le centinaia 
di migliaia di deportati e inter-
nati, o con la guerra condotta 
dai gap nelle grandi città.

■ A proposito di questi ulti-
mi varrà la pena di citare la 
testimonianza del colonnello 
Tollmann comandante delle 
SS a Roma, il quale ricordan-
do l’attacco dei gap contro 
un battaglione della polizia 
militare tedesca a via Rasella 
disse: “Roma è stata la ca-
pitale che ci ha dato più filo 
da torcere”. Roma non Parigi 
o Belgrado o Copenaghen. 
Il maresciallo Kesserling lo 
confermò al suo processo; 

“Roma era diventata per noi 
una città esplosiva, per noi 
era un grave problema, tra 
l’altro ne risentiva diretta-
mente anche il morale delle 
truppe combattenti che non 
si potevano più mandare a 
Roma per brevi periodi di ri-
poso e di licenza”. E il coman-
dante di tutte le forze alleate 
del Mediterraneo il generale 
Alexander disse che aveva 
cominciato a rispettare gli ita-
liani all’indomani dell’attacco 
di via Rasella, quando aveva 
scoperto che Roma “era una 
città che aveva osato sfidare 
in pieno centro un battaglione 
tedesco armato”.
L’idea che la Resistenza ab-
bia avuto poco o nessun 
peso in termini strettamente 
militari è da relegare nell’ar-
mamentario dei luoghi co-
muni, apparentemente così 
veri e invece così imprecisi 
e faziosi.

* Docente di Storia all’Univer-
sità del Piemonte Orientale
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Alessandro Boldrini

«A Milano la mafia non esi-
ste». Nel gennaio del 2010 
bastarono queste semplici 
parole per generare un vor-
tice di polemiche, mortifi-
cando il lavoro di migliaia 
di persone che già ai tempi 
si battevano contro l’infiltra-
zione delle cosche al Nord. 
Accadde soprattutto perché 
a pronunciarle fu l’allora Pre-
fetto del capoluogo milane-
se, Gian Valerio Lombardi. 
Eppure, ancora oggi si fa 
fatica a credere che la cri-
minalità organizzata possa 
aver messo radici nel nostro 
territorio, partendo dal basso 
e diventando ben presto un 
“movimento di conquista”.
Parola di Nando dalla Chie-
sa, professore di Sociologia 
della criminalità organizzata 
all’Università degli Studi di 
Milano, che mercoledì 19 feb-
braio è stato ospite a Le Radi-
ci e le Ali insieme a Federica 
Cabras, dottoranda in Studi 
sulla criminalità organizzata, 
in occasione dell’incontro 
“La mafia al nord”, ultimo ap-
puntamento della “Settimana 
della Legalità” tenita nelle 
scuole di Cuggiono.

■ Durante la serata i due 
esperti, moderati dallo scri-
vente, hanno presentato il 

volume “Rosso mafia. La 
‘ndrangheta a Reggio Emilia” 
(edito da Bompiani) e parlato 
dell’infiltrazione delle cosche 
calabresi nel settore econo-
mico, politico e sociale del 
Nord Italia. Infiltrazione che 
parte dal basso e dai settori 
più umili: «L’ingresso non è 
dai piani alti, soprattutto per 
la ‘ndrangheta, che – afferma 
dalla Chiesa – conquista il 
territorio seguendo dei mo-
vimenti molto capillari, avan-
zando in ospedali, scuole, 
comuni, associazioni e oserei 
dire perfino settori di sinda-
cato». Per questo motivo, 
se pensiamo al territorio nel 
quale viviamo, i boss sono 
pastori, manovali o semplici 
venditori ambulanti; mentre 
la storia della mafia in Emilia 
parte con un bidello di scuola 
elementare.

■ Poi le ‘ndrine mettono ra-
dici, crescono e colonizzano 
il territorio. E lo fanno anche 
grazie al rapporto con quella 
che i due ricercatori defini-
scono la “gente d’intorno”: 
«Si tratta – spiega Cabras – di 
tutte quelle persone che non 
fanno parte dell’associazio-
ne, ma hanno un ruolo attivo 
nel raggiungimento degli 
obiettivi dell’organizzazione. 
La “gente d’intorno” vede al 
suo interno diverse catego-

rie sociali e professionali. 
Abbiamo imprenditori, com-
mercialisti, giornalisti, esperti 
di Finanza, faccendieri e pur-
troppo anche esponenti delle 
forze dell’ordine». 
Non si tratta dunque di 
‘ndranghetisti, ma fisicamen-
te di soggetti che stanno at-
torno all’associazione mafio-
sa e, grazie all’uso immorale 
della propria professione, la 
aiutano.
Ma quando parliamo di mafia 
al Nord, non parliamo di una 
«semplice» colonizzazione, 
ma addirittura di una nuo-
va forma di “civilizzazione”, 
ossia la capacità dei clan 
d’imporre le proprie regole in 
luoghi lontani dalla Calabria. 
«Siccome la ‘ndrangheta, 
a differenza di camorra e 
Cosa nostra – aggiunge dalla 
Chiesa –ha la vocazione alla 
conquista, questa si espri-
me nel trasferimento ad altri 
paesi delle proprie norme e 
addirittura dei propri santi 
patroni», che si concretizza 
nelle processioni religiose, a 
riprova dell’importanza della 
dimensione spirituale per la 
‘ndrangheta. 
«Tutti i paesi dove sono avve-
nute queste processioni sono 
considerati proprietà e luogo 
di una nuova “civilizzazione”. 
Ma questo non avviene senza 
che vi sia un movimento di 

persone e in questo sen-
so diventa un “movimento 
sociale di conquista”. Se 
pensiamo che la ‘ndrangheta 
sia solo un’organizzazione 
criminale ci sbagliamo, ciò 
significa stare al di sotto del 
problema».

■ Ma quindi cosa serve per 
combattere la mafia? Ser-
ve innanzitutto conoscerla, 
per saperla poi riconoscere. 
«Conoscere significa anche 
trovare i meccanismi per 
poter contrastare questo ne-
mico. Noi dobbiamo riempire 
la distanza tra la conoscenza 
che loro hanno della nostra 
società e quella che noi ab-
biamo di loro», conclude 
dalla Chiesa. 
Ma una speranza per vincere 
questa battaglia c’è: «La 
consapevolezza – sostiene 
Cabras – è aumentata so-
prattutto tra i giovani, anche 
perché gli strumenti sono 
maggiori rispetto al passato, 
bisogna soltanto utilizzarli». 
Una battaglia in cui possono 
essere protagonisti non solo 
le grandi città, ma anche i 
territori più piccoli, proprio 
come il nostro.

Il video integrale della serata 
è visionabile al sito www.
ecoistitutoticino.org alla voce 
media

La ‘Ndrangheta al Nord
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Quando parliamo di italia-
ni in America se citiamo Al 
Capone tutti sappiamo chi è. 
Anche personaggi come Don 
Vito Corleone sappiamo che 
è il protagonista del celebre 
film Il Padrino.  Ma Amadeo 
Giannini è un nome che non 
ci dice niente. Eppure fu una 
figura di estrema importanza 
nell’America di inizio No-
vecento.  Figlio di emigrati 
italiani fu il fondatore della 
Bank of Italy, poi trasforma-
ta in Bank of America, una 
tra le banche più potenti al 
mondo. Iniziò la sua attività di 
banchiere in un saloon fuori 
San Francisco. Accettava 
anche depositi di un dollaro 
e ne riconosceva l’interesse. 
Il suo motto, fondato sulla 
fiducia personale, era: “io 
non chiedo beni in garanzia, 
ma solo buona volontà di 
lavorare”. E con questa sua 
pratica del “prestito d’onore” 
fece fortuna, distinguendosi 
tra gli artefici della ricostru-
zione della sua città, distrutta 
dal terremoto del 1906.

■ La sua famiglia originaria 
della Liguria, era emigrata 
a San Francisco dove il pa-
dre aveva impiantato una 
piccola attività di ortofrutta, 
coltivando l’orto e vendendo 
direttamente le sue verdure. 
Venne ucciso quando Ama-
deo aveva sette anni, sotto i 
suoi occhi, perché un uomo 

che gli doveva un dollaro non 
voleva restituirglielo, cosa 
che lo segnò profondamente. 
La madre si risposò con un 
altro italiano immigrato che si 
prese sulle spalle la famiglia 
e l’attività. Amadeo con molti 
sacrifici studiò economia e 
dopo essersi laureato, per un 
breve tempo, andò a lavorare 
in banca. Dopo sei mesi si li-
cenziò “io non posso lavorare 
in questa banca, voi prestate 
soldi ai ricchi, convinti che 
i ricchi vi restituiranno più 
facilmente il denaro, in un 
paese in cui si muore per un 
dollaro, i soldi vanno prestati 
ai poveri, perché i poveri si 
faranno ammazzare pur di 
restituirli”. 

■ Fondò una banca, non a 
San Francisco, perché l’affit-
to gli sarebbe costato troppo, 
ma in una località vicina. La 
chiamò Bank of Italy. Nel 

1906 la città fu distrutta dal 
terremoto. All’epoca le ban-
che, avevano le loro riserve 
auree nelle loro sedi, come 
abbiamo visto in tanti film 
western, dove i rapinatori 
mettono la dinamite e pren-
dono la cassaforte piena di 
lingotti. 
Dopo il terremoto mentre le 
banche di San Francisco 
avevano il problema recupe-
rare i lingotti sepolti tra le ma-
cerie, Amadeo che di lingotti 
ne aveva solo tre, li mette sul 
carretto del patrigno insieme  
alle sue verdure, va al porto, 

su un banchetto espone un 
cartello: si prestano soldi 
come prima e più di prima. 
Si crea la fila, è tutta gente 
che lui conosce, gli amici, i 
migranti italiani e irlandesi: 
e a loro lui presta i soldi. 
E quando nel ‘29 arriva la 
grande crisi e le banche non 
fanno più credito a nessuno 
lui, farà esattamente il con-
trario. Li darà a un ingegnere 
italiano rimasto disoccupato 
che va da lui dicendo “guar-
da io sono ingegnere non 
ho più lavoro, ma vorrei fare 
cinema in modo diverso”, 
si chiamava Frank Capra, 
diventerà uno dei registi 
più importanti di Holliwood. 
Riceverà e finanzierà una 
persona piccola con baffetti 
che voleva fare un film sulla 
grande depressione, prota-
gonista un bambino povero 
che viene sfruttato, ma grazie 
a quell’omino coi baffetti sarà 
un film che farà ridere e sarà 
a lieto fine, era “Il monello” di 
Charlie Chaplin. Diventerà il 

finanziatore di Walt Disney 
e dei suoi primi cartoni ani-
mati. Ma il capolavoro lo farà 
quando arrivarono da lui due 
ingegneri… “noi abbiamo un 
progetto per fare un ponte 
senza neanche un mattone, 
che colleghi le due punte 
della baia di San Francisco, 
ma nessuno ci presta i soldi”. 
Amadeo non ha dubbi “ve li 
presto io, non voglio interessi, 
ma a una sola condizione 
che voi facciate lavorare gli 
uomini di San Francisco”, 
che poi erano quelli a  cui lui 
aveva prestato i soldi “come 

prima più di prima”. In questo 
modo nasce il Golden Gate 
che ancora oggi è il simbolo 
di San Francisco. A quel pun-
to non può più continuare a 
chiamare la sua banca,  Bank 
of Italy perché nel frattempo 
era decisamente cresciuta. 
Così questo emigrante italia-
no diverrà il fondatore di una 
tra le più grandi banche del 
mondo, la “Bank of America”. 

■ Oggi a  San Francisco 
nel financial district c’è una 
piazza e  un monumento de-
dicato a lui. In Italia neanche 
un vicolo porta il suo nome. 
Quando vi chiederete come 
fa l’Italia a essere il paese 
che è la seconda poten-
za industriale d’Europa e al 
tempo stesso ha il più alto 
debito pubblico e una classe 
dirigente piuttosto mediocre 
forse la risposta la troviamo in 
un paese che ama parlare di 
Don Vito Corleone e si dimen-
tica persone come Amadeo 
Peter Giannini.

Amadeo Peter Giannini
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Noi, associazioni, comitati e 
gruppi che rappresentiamo,  
riteniamo, che debba attuarsi 
in tutto il Paese la più ampia 
mobilitazione possibile perché 
il Piano energetico nazionale 
venga modificato assumendo 
l’obiettivo di almeno il 55% di 
riduzione delle emissioni dei 
gas serra entro il 2030, com’è 
tecnologicamente possibile. 

Per favorire questa mobilita-
zione, per dargli il carattere 
capillare di confronto con cit-
tadini, organi territoriali elettivi, 
istituzioni e enti pubblici, orga-
nizzazioni del lavoro, luoghi di 
socializzazione, organi di in-
formazione, proponiamo una 
legge di iniziativa popolare, 
con l’obiettivo  della riduzione 
dei gas serra entro il 2030 di 

C.L.I.M.A. forum territoriale 
(Castanese, Legnanese, In-
sieme a Magentino e Abbia-
tense) è un gruppo aperto, 
in divenire, di elaborazione, 
confronto e azione sulle tema-
tiche climatiche e ambientali.
Nato a fine settembre 2019 
durante ESSERE TERRA è 
composto da membri di asso-
ciazioni, fondazioni, istituzioni, 
agende 21, semplici cittadini, 
lavoratori, studenti del nostro 
territorio: il Ticino Olona.

■ Ha lo scopo oltre che di 
confrontare, condividere sug-
gerimenti, esperienze e solle-
citazioni, quello di trasformarli 
in progetti, iniziative, azioni 
concrete.
Il tema dei cambiamenti cli-
matici, è infatti argomento 
cruciale. 
Li comprende tutti, economici, 
sociali, culturali, sanitari, mi-
gratori, eppure è sentito dai 
più come lontano, da delegare 
ad altri, ai grandi consessi 
internazionali, mentre invece 
è tema centrale, e come tale 
deve impegnare tutti.

■ Il forum, pur con tutti i limiti 
del caso, vuole contribuire a 
far crescere questa consape-
volezza verso la necessità di 
una transizione ecologica non 
più rimandabile, iniziando dal 
qui e ora, dai nostri luoghi, dal 
nostro territorio.

Vuole parlare a chiunque; cit-
tadini, amministratori pubblici, 
decisori politici, imprenditori, 
insegnanti, lavoratori, studenti, 
a chi opera nella comunica-
zione.
Non è solo una questione di ur-
genza, (i climatologi del IPCC 
dell’ONU parlano di dieci anni 
per invertire fenomeni di riscal-
damento globale irreversibile) 
ma anche di convenienza, di 
opportunità, di desiderabilità 
“verso un futuro capace di 
futuro”

■ Assolutamente convinti del-
la criticità della situazione che 
tutti noi, ospiti di questo Pia-
neta stiamo vivendo, voglia-
mo concentrarci, più che nel 
suscitare allarme (opera che 
comunque riteniamo neces-
saria, giusta e meritoria, ma 

che altri a partire dal mondo 
scientifico stanno facendo 
da tempo meglio di noi), vor-
remmo individuare soluzioni 
alla nostra portata, azioni che 
ognuno, singolo o comunità 
locale possa mettere in atto.
Il Forum vuole quindi contribu-
ire a creare una sensibilità tra-
sversale, che abbia ricadute 
positive, nella direzione di una 
reale sostenibilità ecologica e 
sociale. Va inteso come labo-
ratorio di riflessione comune, 
che sfoci però in azioni, in 
scelte coerenti.
E per far questo vuole co-
struire sinergie, connessioni 
tra ambiti associativi, civici e 
istituzionali diversi, fare tesoro 
degli esempi più virtuosi, repli-

carli, diffonderli, farli diventare 
patrimonio comune.

■ Con una consapevolezza: 
un agire locale per essere ef-
ficace, non può essere fine a 
sé stesso, deve venire sorretto 
da un pensare globale che 
sappia sviluppare sollecita-
zioni anche verso livelli via via 
superiori.
Va da sé che vogliamo rivol-
gerci a ogni fascia d’età a par-
tire dai giovani e i giovanissimi, 
e a quei movimenti che più 
di altri si sono presi in carico 
questa voglia di futuro.
Dialogando con tutti, senza 
pregiudizi.
forumclimaticinoolona@gmail.
com

Forum C.L.I.M.A.
Una presentazione

Almeno il 55%!
Legge di iniziativa popolare

almeno il 55%. Indichiamo 
nell’istituzione della carbon tax 
il mezzo per coprire la spesa 
pubblica finalizzata a questo 
obiettivo,  va promossa la 
riduzione di ogni forma diretta 
o indiretta di finanziamento ai 
combustibili fossili, che il Go-
verno stesso classifica come 
Sussidi ambientalmente dan-
nosi (Sad), e agli Enti e alle So-
cietà che li gestiscono, inclusa 
la «capacità di generazione» 
di energia da combustibile 
fossile. La raccolta di firme per 
la presentazione della legge 

può costituire un momento 
d’informazione e, allo stesso 
tempo, sollecitare un protago-
nismo consapevole ed esteso 
di tutti, quale la drammaticità 
dei tempi richiede.
www.facebook.com almenoil-
55percento
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Cara Italia, 
Ascolta questo silenzio.
La nostra normalità è stata 
stravolta e ci siamo svegliati 
in un incubo. Ci ritroviamo 
chiusi nelle nostre case, iso-
lati e angosciati, ad aspettare 
la fine di questa pandemia. 
Non sappiamo quando po-
tremo tornare alla nostra vita, 
dai nostri cari, in aula o al la-
voro. Peggio, non sappiamo 
se ci sarà ancora un lavoro 
ad attenderci, se le aziende 
sapranno rialzarsi, schiac-
ciate dalla peggiore crisi 
economica dal dopoguerra.
Forse avremmo potuto evita-
re questo disastro?

■ Molti studi sostengono che 
questa crisi sia connessa 
all’emergenza ecologica. La 
continua distruzione degli 
spazi naturali costringe infatti 
molti animali selvatici, porta-
tori di malattie pericolose per 
l’uomo, a trovarsi a convivere 
a stretto contatto con noi. 
Sappiamo con certezza che 
questa sarà solo la prima di 
tante altre crisi – sanitarie, 
economiche o umanitarie 
– dovute al cambiamento 
climatico e ai suoi frutti av-
velenati. 
Estati sempre più torride e in-
verni sempre più caldi, inon-
dazioni e siccità distruggono 
già da anni i nostri raccolti, 
causano danni incalcolabili 
e vittime sempre più nume-
rose. L’inesorabile aumento 
delle temperature ci porterà 
malattie infettive tipiche dei 
climi più caldi o ancora del 
tutto sconosciute, rischiando 
di farci ripiombare in una 
nuova epidemia.

■ Siamo destinati a questo? 
E se invece avessimo una via 
d’uscita? Un’idea in grado di 
risolvere sia la crisi climatica 
sia la crisi economica? 
Cara Italia, per questo ti scri-
viamo: la soluzione esiste già.
L’uscita dalla crisi sanita-
ria dovrà essere il momento 
per ripartire, e la transizione 

ecologica sarà il cuore e il 
cervello di questa rinascita: 
il punto di partenza per una 
rivoluzione del nostro intero 
sistema. La sfida è ambi-
ziosa, lo sappiamo, ma la 
posta in gioco è troppo alta 
per tirarsi indietro. Dobbiamo 
dare il via a un colossale, 
storico, piano di investimenti 
pubblici sostenibili che por-
terà benessere e lavoro per 
tutte e tutti e che ci restituirà 
finalmente un Futuro a cui ri-
tornare, dopo il viaggio nell’o-
scurità di questa pandemia
Un futuro nel quale produr-
remo tutta la nostra energia 
da fonti rinnovabili e non 
avremo più bisogno di com-
prare petrolio, carbone e 
metano dall’estero. Nel quale 
smettendo di bruciare com-
bustibili fossili, riconverten-
do le aziende inquinanti e 
bonificando i nostri territori 
devastati potremo salvare le 
oltre 80.000 persone uccise 
ogni anno dall’inquinamento 
atmosferico.

■ Immagina, cara Italia, le tue 
città saranno verdi e libere dal 
traffico. Non perché saremo 
ancora costretti in casa, ma 
perché ci muoveremo grazie 
a un trasporto pubblico effi-
ciente e accessibile a tutte 
e tutti. Con un grande piano 
nazionale rinnoveremo edifici 
pubblici e privati, abbattendo 
emissioni e bollette. Restitu-
iremo dignità alle tue infinite 
bellezze, ai tuoi parchi e alle 

Ritorno al futuro 
La lettera dei ragazzi di “FridaysForFuture”

tue montagne. Potremo fare 
affidamento sull’aria, sull’ac-
qua, e sui beni essenziali 
che i tuoi ecosistemi naturali, 
sani e integri, ci regalano. 
Produrremo il cibo per cui 
siamo famosi in tutto il mondo 
in maniera sostenibile. 
In questo modo creeremo 
centinaia di migliaia di nuovi 
posti di lavoro ben retribuiti, 
in tutti i settori.

■ Questo Futuro è davvero 
possibile, cara Italia, ne sia-
mo convinti. Per affrontare 
questa emergenza sanitaria 
stiamo finalmente ascoltando 
la scienza. Ed è proprio la 
scienza ad indicarci chiara-
mente la rotta da percorrere 
per sconfiggere la crisi cli-
matica. Stavolta sappiamo 
quanto tempo ci rimane per 
agire: siamo già entrati nel 

decennio cruciale. Il momen-
to del collasso dell’unico eco-
sistema in cui possiamo vive-
re, il superamento di 1,5°C di 
riscaldamento globale, già si 
staglia all’orizzonte. 
La folle curva di emissioni va 
capovolta già da quest’anno, 
e per sempre. Solo se ci 
riusciremo costruiremo un 
paese e un mondo più giusto, 
più equo per tutte e tutti, non 
a spese dei più deboli, ma 
di quei pochi che sulla crisi 
climatica hanno costruito i 
loro profitti.
Cara Italia, sei di fronte ad 
un bivio della tua storia, e 
non dovranno esserci miopi 
vincoli di bilancio o inique 
politiche di austerity che ti 
impediscano di realizzare 
questa svolta. 

■ Cara Italia, tu puoi esse-
re d’esempio. Puoi guidare 
l’Europa e il mondo sulla 
strada della riconversione 
ecologica.
Non a tutte le generazioni 
viene data la possibilità di 
cambiare davvero la storia 
e creare un mondo miglio-
re – l’unico in cui la vita sia 
possibile.
Questa è la nostra ultima oc-
casione. Non possiamo per-
metterci di tornare al passato. 
Dobbiamo guardare avanti 
e preparare il nostro Ritorno 
al Futuro!
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In un video messaggio, Chri-
stian Felber, fondatore del 
Movimento per l’Economia 
del Bene Comune, si chiede 
come mai c’è tanta differen-
za in termini di reattività e 
risolutezza fra il modo in cui 
viene affrontata la pandemia 
di Covid-19 e quello in cui 
viene trattata la questione 
climatica e ambientale.
Christian Felber è il fondatore 
del movimento dell’Economia 

per il Bene Comune, che uni-
sce centinaia di aziende in 
tutto il mondo e ha l’obiettivo 
di ridisegnare un modello 
economico incentrato su so-
lidarietà, equità, sostenibilità 
ambientale, dignità umana 
e giustizia sociale. Come 
tantissimi altri, anche lui in 
questi giorni ha cominciato 
a porsi delle domande per 
capire quale insegnamento 
possiamo trarre da ciò che 

sta succedendo oggi a livello 
mondiale.

■ Felber parte da un grande 
punto interrogativo: «Perché 
– si domanda – i governi dei 
paesi democratici non hanno 
reagito ad altre gravissime 
minacce per la salute umana 
con la stessa solerzia avuta in 
occasione della pandemia di 
Covid-19? Perché i numerosi 
scienziati che per anni hanno 

lanciato allarmi in merito ad 
altri problemi – cambiamento 
climatico, perdita di biodi-
versità – non sono stati presi 
altrettanto seriamente?».

■ È una domanda che si sono 
fatti in tanti recentemente, 
forti anche di dati che alla 
drammatica incidenza del 
coronavirus in termini di vite 
umane, contrappongono una 
altrettanto drammatica lista di 

Perché non si affronta la crisi ambientale 
come il coronavirus?

Francesco Gesualdi

Da tempo un vasto movimen-
to mondiale chiede di ripensa-
re la nostra economia in una 
prospettiva di sostenibilità.  
Per il bene del nostro clima, 
dei nostri oceani, della nostra 
salute, del nostro equilibrio 
interiore, delle nostre relazioni 
affettive.
Il cambiamento proposto dai 
fautori della sostenibilità non 
ha niente a che vedere con   i 
provvedimenti d’urgenza che 
il   coronavirus ci ha costretto 
ad adottare. Il coronavirus ci 
ha imposto il lock down cioè la 
chiusura forzata di attività pro-
duttive, la limitazione improv-
visa dei nostri spostamenti, 
lo stravolgimento repentino 
delle nostre abitudini.

■ La transizione da costruire, 
invece, è il cambiamento gra-
duale e programmato dell’e-
conomia, dell’organizzazione 
sociale, degli stili di vita. è 
sinonimo di programmazio-

ne, flessibilità, sicurezza. 
E’ la capacità di avviare un 
processo di trasformazione 
senza scossoni e senza vitti-
me, semplicemente perché è 
programmata e attuata con la 
gradualità e gli accorgimenti 
che servono per garantire un 
cambiamento dolce. La sfida 
è come trasformare la crisi in 
opportunità di transizione.
Per riuscirci possiamo comin-
ciare da ciò che questa crisi 
ci ha insegnato. A livello per-
sonale la bellezza dello stare 
insieme, di sapersi unire at-
torno alla preparazione di un 
dolce, di sapere organizzare 
un gioco da tavolo, di sapere 
fare le lezioni di scuola tutti 
assieme, di sapere perfino 
dormire un’ora di più la mat-
tina per affrontare la giornata 
con più calma e serenità. 

■ A livello economico   ab-
biamo imparato quanto sia 
importante una rivalutazione 
dell’economia locale. Ci ave-
vano detto che la regola aurea 

è quella della teoria dei van-
taggi comparati, che significa 
concentrarsi sulle attività che 
sappiamo svolgere meglio, 
accettando di comprare dagli 
altri paesi   ciò che essi sanno 
produrre a costi più bassi. 
In fin dei conti è la logica 
della globalizzazione che ha 
finito per eleggere la Cina e 
pochi altri paesi emergenti in 
produttori esclusivi di manu-
fatti ad alto impiego di mano 
d’opera.
E se fino a ieri pensavamo 
che si trattasse solo di scarpe, 
giocattoli e computer, con 
l’emergenza coronavirus ab-
biamo appreso che noi non 
produciamo più neanche le 
mascherine e vari altri pro-
dotti sanitari. Così abbiamo 

imparato quanto sia impru-
dente basare le nostre scelte 
esclusivamente sul criterio 
monetario. Prima o poi tutte 
le scelte a senso unico pre-
sentano il conto, perché la 
vita non è mai fatta di un solo 
elemento, ma di tanti aspetti 
che devono stare in equilibrio 
fra loro.

■ Ed allora se teniamo in 
conto anche le esigenze 
della sicurezza, della salute, 
dell’autonomia, dell’occupa-
zione, del risparmio energeti-
co, della riduzione di anidride 
carbonica, inevitabilmente 
rivalutiamo l’economia loca-
le. Che non vuol dire rinchiu-
dersi nell’autarchica, tanto 
meno avventurarsi in guerre 

Per una vera transizione
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decessi dovuti ai molteplici 
effetti della crisi ambientale 
che l’uomo ha contribuito a 
inasprire.
«Molti penseranno che la dif-
ferenza la faccia la pressione 
esercitata dall’emergenza 
– osserva l’economista au-
striaco –, ma non è forse un’e-
mergenza riparare ai danni 
irreversibili che stiamo facen-
do al pianeta che ci ospita?». 
Pensiamo per esempio alle 
morti legate alle fonti inqui-
nanti più diffuse nelle nostre 
città, come il biossido di azoto 
e le polveri sottili, che solo in 
Italia provocano più di 200 

morti al giorno.
Una possibile risposta è da 
ricercarsi nella volontà politi-
ca, sia dei governi che delle 
lobbies e dei gruppi di pres-
sione internazionali. «Il primo 
insegnamento che possiamo 
trarre da questa crisi – con-
clude a questo proposito Chri-
stian Felber – è che se esiste 
la volontà politica si può fare 
un sacco di cose in un lasso 
di tempo molto breve» ed è 
esattamente ciò che è suc-
cesso in queste settimane.

■ La domanda che ne con-
segue è questa: esiste la 

volontà politica di contrastare 
il cambiamento climatico e 
proteggere la biodiversità? 
«Quando si parla di man-
canza di azioni incisive per 
la crisi ambientale i politici 
si nascondono in maniera 
retorica dietro i cittadini, so-
stenendo che questi non ac-
cetterebbero misure estreme 
ma necessarie. Ma il cambia-
mento climatico è davvero 
così poco dannoso rispetto 
alla pandemia di coronavirus? 
Nel medio e lungo periodo, la 
crisi climatica non sarà forse 
capace di provocare molti più 
danni al genere umano, alle 

specie animali e all’ambiente 
in cui vivono?».
Il vero insegnamento nasce 
dunque da questa domanda: 
perché i nostri governanti 
sono così solerti rispetto a 
determinati problemi ma così 
passivi rispetto ad altri? Per 
avere la risposta forse dovre-
mo aspettare la fine di questa 
emergenza: la società civile 
e il mondo economico hanno 
dimostrato di essere pronti 
a rispettare provvedimento 
restrittivi anche molto severi 
per tutelare la salute comune. 
Non ci saranno più scuse.

Francesco Bevilacqua

commerciali, ma considerare 
la dimensione locale come 
prima opzione produttiva. 
L’obiettivo non può più essere 
l’espansione del commercio 
internazionale fine a se stes-
so, ma la salvaguardia delle 
economie locali, la tutela dei 
diritti dei lavoratori,  la ridu-
zione dell’anidride carbonica.
Da questa emergenza abbia-
mo anche imparato come sia 
possibile distinguere fra attivi-
tà essenziali  e non essenzia-
li. E’ importante saperlo fare 
perché se vogliamo produrre 
meno rifiuti e contenere l’uso 
di materie prime, dovremo 
porre un freno al consumi-
smo sfrenato imparando ad 
eliminare il superfluo. Fino a 
ieri sembrava che il super-
fluo fosse un concetto solo 
soggettivo su cui è impossi-
bile trovare una convergenza 
collettiva. Ora non possiamo 
più dirlo: messi alle strette 
sappiamo distinguere l’es-
senziale dal resto.

Il problema caso mai è quanto 
ci sentiamo motivati a dover 
scegliere: di fronte al corona 
virus, che espone a rischio di 
morte, la convergenza è stata 
immediata. Magari se parlia-
mo di essenzialità per evitare 
i cambiamenti climatici le 
discussioni si fanno infinite. 
Ma non perché ci sfugge la 
differenza fra essenziale e 
superfluo, ma perché non 
abbiamo ancora assunto i 
cambiamenti climatici come 
un’emergenza.

■ Una terza lezione, questa 
tutta positiva, che traiamo dai 
cambiamenti imposti dall’e-
mergenza virus è che siamo 
capaci di comunità.  Si tratta 
di segnali importanti perché 
dimostrano come sia radicata 
la centralità   della dimensione 
comunitaria. Quando capia-
mo che i limiti del pianeta e 
la responsabilità verso le ge-
nerazioni future ci impongono 
di scegliere, è fondamentale 

avere chiaro che i bisogni non 
sono tutti uguali, alcuni sono 
più importanti di altri perché 
rispondono ad esigenze vitali 
sotto il profilo fisico, psichico, 
sociale.

■ L’aria per respirare, l’acqua 
per bere e lavarsi, il cibo per 
nutrirsi, il vestiario per coprirsi, 
il tetto per ripararsi, il fuoco 
per scaldarsi e cucinare, ma 
anche l’insegnamento per 
apprendere, il farmaco per 
curarsi, il treno per viaggiare, 
il telefono per comunicare, 
sono necessità di cui non 
possiamo fare a meno perché 
hanno a che fare con la nostra 
dignità personale.  
Per questo sono automa-
ticamente elevati al rango 

di diritti e quindi assegnati 
all’economia di comunità. 
Ne consegue che quando 
prendiamo consapevolezza 
di dover limitare produzio-
ne e consumo, ci orientiamo 
automaticamente verso due 
scelte: da una parte diamo 
priorità ai bisogni fondamen-
tali, dall’altra valorizziamo 
l’economia pubblica, l’unica 
forma di organizzazione eco-
nomica capace di garantire i 
bisogni a tutti perché funziona 
sul principio della solidarietà.
Che vorrebbe dire condivi-
dere il tempo anziché il red-
dito. Che tradotto significa 
potenziare il volontariato, 
esattamente come facciamo 
ogni volta che ci troviamo in 
situazione di calamità.
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E’ ormai chiaro che la pan-
demia di Covid-19 non è che 
una manifestazione della crisi 
climatica e ambientale in cui 
siamo entrati da tempo. Durerà 
a lungo, in forme intermittenti 
o permanenti, forse per revivi-
scenza dello stesso virus, for-
se per comparsa di virus nuovi. 
La “normalità” cui dobbiamo 
abituarci è questa; e in questa 
normalità, sia ancora dentro 
che già fuori dai periodi brevi 
o lunghi di “distanziamento 
spaziale” (che Jeremy Rifkin 
prospetta permanente), dob-
biamo sviluppare cultura, pro-
poste e strumenti per affronta-
re l’altra crisi, quella climatica 
e ambientale. Sembra però 
che l’economia, “quando tutto 
sarà finito”, preoccupi anche 
più della salute: il dibattito si 
concentra quasi solo su finan-
za (debito pubblico e privato, 
eurobond, MES, liquidità) e 
moneta (helicopter money, 
certificati fiscali, euro; da cui 
peraltro quasi più nessuno 
propone di uscire). Perché 
la finanza domina e ingloba 
ormai tutta la vita. Per il resto 
ci si chiede solo se e quando 
si tornerà alla normalità (di pri-
ma); o se invece si va incontro, 
per scelta o necessità, a cam-
biamenti radicali: soprattutto 
degli “stili di vita”, dei consumi. 
C’è chi teme, a ragione, che la 

domanda non riprenda; e chi 
auspica che covid-19 abbia 
insegnato a tutti che questo 
sistema è insostenibile.

■ Turismo e commercio minuto 
(ma non la Grande distribuzio-
ne, che se ne è avvantaggiata) 
sembrano le vittime designate 
della crisi, insieme al turismo, 
mentre il mondo delle imprese 
si comporta come se i settori 
“pesanti” siano destinati a 
continuare a produrre come 
prima, addirittura finanziando, 
in piena pandemia, nuove 
grandi opere (autostrade, 
per le olimpiadi invernali del 
2026!) e nuovi sommergibili 
e bombardieri. Così si sforza 
di tenere le fabbriche aperte, 
mettendo a rischio vita e salute 
di operai, famiglie e vicini: per 
non interrompere le rispettive 
catene di sbocchi e forniture.
Ma lo stile di vita non potrà 
cambiare se ad esso non cor-

risponderà anche la riconver-
sione dell’apparato produttivo. 
Vuol dire decidere (in modalità 
condivise) quali settori tenere 
in piedi e quali chiudere o 
riconvertire: questione sem-
pre solo sfiorata, ma nel cui 
merito nessuno osa, per ora, 
addentrarsi. Ma bisogna farlo 
cominciando dalle cose più 
semplici.

■ Tutti dicono che il settore 
sanitario va rafforzato, ponen-
do fine a tagli e privatizzazioni, 
finanziando le strutture che 
si sono dimostrate carenti 
(tutte), causando migliaia di 

morti, e dotandole di quegli 
impianti, presidi e attrezzature 
che sono mancate. Ma l’asse 
della sanità va spostato dalla 
terapia alla prevenzione, il che 
significa riorganizzarla su basi 
territoriali diffuse. 
Lo stesso vale per la prote-
zione civile, che non può più 
intervenire solo a disastri avve-
nuti, bensì in modo preventivo, 
attrezzando ogni territorio con 
tutti i presidi necessari: epide-
mia e terremoti, per esempio, 
sono eventi prevedibili, se 
non nel tempo, nei possibili 
sviluppi, di cui non si è mai 
tenuto conto. Lo stesso vale 
per l’educazione, che deve 
essere permanente e riorga-
nizzata su basi diffuse; e per 
la ricerca, che per essere 
“democratica” deve misurarsi 
con i suoi destinatari.
Poi ci sono settori da apri-
re, potenziare o ristrutturare 
(energia, efficienza, edilizia 

abitativa, agricoltura biologica 
di prossimità, forestazione) 
che possono assorbire, a tutti 
i livelli di qualificazione, ma-
nodopera “liberata” da set-
tori di cui, alla luce della crisi 
climatica e ambientale, sono 
auspicabili ridimensionamen-
to o chiusura. Il primo è quello 
delle armi e della cantieristica, 
che in Italia produce solo navi 
da guerra e da crociera (un 
“settore” stupido, catastrofico 
per l’ambiente, rivelatosi gran-
de focolaio di infezioni); poi 
vengono quelli delle costru-
zioni (grandi opere) dell’auto, 
della nautica, della moda, 

della petrolchimica e relative 
filiere (tra cui la grande side-
rurgia, risolvendo per sempre 
la questione Taranto). 
Non è un caso che siano pro-
prio quelli dove gli operai co-
mandati al lavoro manifestano, 
scioperando, la convinzio-
ne della loro inutilità, per lo 
meno rispetto alle esigenze 
dell’emergenza. Come fanno 
da tempo le popolazioni dei 
territori su cui molti di quegli 
interventi insistono. 

■ E’ un’occasione da non per-
dere: se si cercano i “soggetti”, 
le forze sociali, le istituzioni da 
cui può sprigionarsi un proget-
to di conversione ecologica 
bisogna partire da questa loro 
consapevolezza; lavorando 
per prospettare insieme a loro 
adeguate garanzie di reddito 
(quelle che già chiedono ora) e 
di ricollocazione nei settori da 
promuovere. D’altronde molti 
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L’unica cura 
è la conversione ecologica
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Guido Viale

L’auto è stata il principale emblema del XX 
secolo. Al suo esordio è stata espressione 
e strumento di libertà (permetteva di an-
dare dove volevi, quando volevi e con chi 
volevi, senza la costrizione di tracciati, orari 
e compagni di viaggio obbligati); 
Ma per usare un’auto bisognava posse-
derla: di qui la motorizzazione di massa 
che ben presto si è rivelata prigione di 
ogni nostro spostamento ovunque manchi 
un servizio pubblico adeguato (cioè quasi 
sempre).
Oggi l’auto privata riassume in sé quasi 
tutti i principali tratti di uno stile di vita e di 
un’organizzazione produttiva e sociale inso-
stenibili: promuove individualismo (ognuno 
nella sua scatola di latta) e competizione (per 
superarsi, per conquistare un parcheggio, 
per esibire il proprio status); consuma in 
misura smodata materiali, energia, suolo, 
aria, salute, tempo e denaro; fa molto ru-
more, produce molta CO2 e inquina mol-
to(non c’è da illudersi: l’80 per cento del 
particolato emesso dal traffico non esce 
dagli scappamenti ma è generato dall’attrito 
delle ruote sull’asfalto: l’auto elettrica non lo 
eliminerebbe).
Ma oggi si scopre che il particolato che il 
traffico concorre a produrre insieme al ri-
scaldamento e alle fabbriche (dove ci sono) 
è, insieme agli ossidi di azoto, il principale 
vettore del coronavirus, che è tanto più 
attivo quanto maggiore è l’inquinamento 
dell’aria: per questo la Lombardia è diventata 
l’epicentro mondiale dell’infezione. 
Di fronte ai danni che l’auto infligge alle 
nostre vite e al pianeta, i suoi apologeti si 
trincerano su un altro fronte: l’occupazione. 

■ E’ vero che nessuna settore ha mai cre-
ato tanto lavoro come l’industria dell’auto, 
ma proprio per questo il suo inevitabile 
ridimensionamento pone il problema inelu-
dibile di ricollocare i suoi addetti in attività 
più utili e di minore impatto, come le ener-
gie rinnovabili e l’efficienza energetica, 
l’ecoedilizia, la cura del territorio e delle 
persone, ecc.), ma soprattutto quello della 
ridistribuzione del lavoro su una platea più 
ampia, con contestuale riduzione di orari e 
ritmi di lavoro. Problema che si ripropone 
in molti altri settori a partire da quello delle 
armi. 
Oggi, comunque, il web permette di so-
stituire al possesso di un’auto il semplice 
accesso ad essa attraverso varie forme di 
condivisione (carsharing, carpooling, taxi 
collettivo, trasporto a domanda, distribu-
zione merci, intermodalità con il trasporto 
di linea). La mobilità fondata sulla condivi-
sione è un modello che può essere esteso 

a molti altri beni da trasformare in altrettanti 
servizi (dal coworking alle case vacanza, 
dagli elettrodomestici ai macchinari, alle 
attrezzature e ai supporti per farle funzionare, 
e altro), facendone, se si saprà impedirne 
l’appropriazione da parte di un monopo-
lio, dei “beni comuni”. 
Contribuendo così a rendere più leggera la 
nostra presenza sulla Terra.
A quelli che hanno ripetuto fino all’ultimo 
“la nostra città non si ferma” il compito di 
utilizzare questa pausa forzata per attrez-
zare territorio e cittadini a una mobilità 
diversa. Sull’auto come produzione e come 
prodotto di consumo si gioca buona parte 
della conversione ecologica.

Un altra idea di mobilitàdi loro sanno bene che, tranne 
per l’industria delle armi, cui le 
commesse non mancano mai, 
i settori in cui sono impiegati 
non ritorneranno più ai fasti 
di prima. 
Lo confermano ormai molti 
analisti economici, che ne pre-
vedono un vero crollo. Come 
non ci tornerà il turismo.

■ Ma come procedere? Bi-
sogna sostenere questa con-
sapevolezza con l’apporto 
di team multidisciplinari di 
esperti che li aiutino a fare un 
check-ut dell’azienda o del 
contesto per mettere in cam-
po nuovi progetti. A farsene 
carico dovrebbero essere le 
amministrazioni municipali. 
Ovviamente, per ciascuno di 
essi, bisognerà ricomporre 
tutta la filiera, e a questo non 
può provvedere che un potere 
centrale. Ma lo farà solo se 
costretto dalla spinta di un’i-
niziativa dal basso.

■ C’è infine un settore di cui 
nessuno parla, che fa in qual-
che modo da barriera tra i 
molti – lavoratori e non – che 
vivono alla base della pirami-
de economica e i pochi che 
ne reggono le fila. Ed è for-
se, dopo il turismo, il settore 
più sviluppato e articolato del 
mondo: quello del marketing 
e della pubblicità, vera arma 
di distrazione di massa per 
promuovere l’accettazione del 
mondo com’è. 

■ E’ il vero universo della cultu-
ra contemporanea, quella che 
plasma lo spirito di un’epoca 
e a cui è facile ricondurre una 
molteplicità di ruoli “creativi”: 
grafici e copywriter, ma an-
che artisti e scrittori che ne 
influenzano lo stile, divulgatori 
e persuasori che lo diffondono, 
sociologi e stilisti, attori e in-
dossatrici, e uomini-macchina 
delle rilevazioni demoscopi-
che (sempre più concentrate 
nelle centrali del capitalismo 
della sorveglianza). La con-
versione ecologica ha bisogno 
anche di loro, ma non nei loro 
ruoli attuali. E il crollo del loro 
settore potrebbe liberare una 
massa compressa di creatività 
diffusa capace di cambiare 
l’immagine del mondo.
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Daniela Padoan*
“Il nostro stesso corpo è co-
stituito dagli elementi del 
pianeta, la sua aria è quella 
che ci dà il respiro e la sua 
acqua ci vivifica e ristora. 
Niente di questo mondo ci 
risulta indifferente”, scrive 
papa Francesco nell’incipit 
dell’enciclica Laudato si’. È il 
filo che segna un percorso di 
assunzione di responsabilità 
verso la casa comune, dove 
ogni pianta, ogni animale, 
ogni persona, ogni tramonto 
e specchio d’acqua hanno 
importanza, nella bellezza 
ferita del pianeta e nella ne-
cessità di una pratica di giu-
stizia e di uguaglianza. [...]

■ Nel gennaio 2019, rispon-
dendo alla richiesta dell’en-
ciclica di fermarsi a riflettere 
sull’evidenza che l’umanità 
sta creando le condizioni 
per la propria estinzione, 
l’associazione Laudato si’ ha 
promosso un tavolo di lavoro 

formato da attivisti, studiosi, 
rappresentanti dell’associa-
zionismo e dei movimenti, 
credenti e non credenti, che 
hanno deciso di confrontar-
si, scambiare esperienze e 
collaborare alla stesura di 
un documento programma-
tico che provasse a dare 
attuazione concreta ai prin-
cipi dell’ecologia integrale. Il 
punto di convergenza è stato 
individuato nella necessità di 
riconoscere l’interconnessio-
ne tra degrado ambientale, 
sociale, economico e cultu-
rale messa in luce dall’attua-
le crisi climatica, e di unire 
punti di vista, appartenenze 
e specialismi per giungere a 
un’analisi delle sue cause e 
articolare una risposta terri-
toriale e globale.

■ Il volume Niente di questo 
mondo ci risulta indifferente 
rappresenta lo sviluppo di 
questo percorso condiviso 
e la necessità di tradurre la 
visione unitaria e sovversiva 
dell’enciclica in una sinteti-
ca disamina per punti che, 
senza pretese di esaustività, 
possa dare al lettore una 
comprensione basilare del 
problema climatico e di ciò 
che ad esso è connesso, con 
dati puntuali, statistiche, do-
cumenti e fonti che fotografa-
no la situazione attuale, per 
una presa di coscienza che è  
premessa per l’azione diffusa 
sul territorio e nella comunità, 
nella ricerca di una via per 
la salvezza della specie e 

per la riconciliazione con le 
creature – umani, animali, 
piante ed ecosistemi. 

■ Che la sua pubblicazione 
accada durante la pandemia 
di coronavirus appare, man 
mano che le cause e le impli-
cazioni del contagio si vanno 
precisando, chiamando in 
causa la distruzione degli 
ecosistemi e una sanità che 
nell’occidente ha dimenticati 
la centralità della cura per de-
dicarsi al profitto, come una 
conferma delle argomenta-
zioni che ci hanno sorretto e 
della necessità di una vasta 
azione di formazione e di 
comunità capaci di portare 
sul territorio, oltre che nelle 
istituzioni, una politica ecolo-
gica che veda al suo centro 
la cura della casa comune.

■ Questa crisi potrebbe es-
sere l’inizio di una riconci-
liazione degli esseri umani 
con il vivente, del lavoro con 
l’ambiente, del consumo con 
la pietà, del desiderio con il 
senso del limite. 
Una grande presa di co-
scienza di uomini e donne, 
perché non è dalle con-
centrazioni del potere che 
possiamo aspettarci una 
via d’uscita, ma dalla for-
za con cui organizzazioni, 
società civile, sindacati e 
movimenti prenderanno la 
strada dell’autoeducazione, 
dell’autoformazione, della 
responsabilità. 
«È il tempo del nostro giu-

dizio», ha detto papa Fran-
cesco il 27 marzo, in una 
metafisica piazza San Pietro 
sferzata dalla pioggia, im-
partendo l’indulgenza ple-
naria ai morituri, ai malati di 
coronavirus, ai loro familiari, 
agli operatori sanitari, a tutti 
coloro che si prendono cura 
di chi sta male, «È il tempo di 
scegliere che cosa conta e 
che cosa passa, di separare 
ciò che è necessario da ciò 
che non lo è». Il tempo «di 
trovare il coraggio di aprire 
spazi dove tutti possano sen-
tirsi chiamati, e permettere 
nuove forme di ospitalità, di 
fraternità, di solidarietà». Una 
fraternità e una solidarietà 
che prevede l’eguaglianza, 
l’accoglienza, l’apertura alla 
bellezza del mondo e la tutela 
di ogni creatura.

*Presidente dell’Assocazio-
ne Laudato si - Un’alleanza 
per il clima, la Terra e la 
giustizia sociale

Laudato Sì. 
Niente di questo mondo 
ci risulta indifferente. 
Edizioni Interno 4.
Euro 20,00
Potete richiedere questo libro 
a Info@ecoistitutoticino.org

Laudato Sì. Niente di questo mondo 
ci risulta indifferente

NON C’È UN PIANETA B NON C’È UN PIANETA B NON C’È UN PIANETA B NON C’È UN PIANETA B NON C’È UN PIANETA B NON C’È UN 



LAcittàPOSSIBILE
PAGINA 23

Alberto Pecorari

Secondo il Buddismo la vita 
umana e il suo ambiente, 
naturale e sociale, sono uniti 
in stretta relazione, al punto 
che ogni cosa che ci circon-
da, inclusi lavoro e relazioni 
familiari, è un riflesso di noi 
stessi. Questo principio è 
chiamato la non dualità di vita 
e ambiente (in giapponese 
esho funi). Per esempio, chi 
è depresso tende a trascu-
rare se stesso e la casa, 
mentre una persona solida e 
generosa crea attorno a sé 
un ambiente caloroso e ac-
cogliente. Benché il nostro io 
e la realtà esterna sembrino 
distinti, non solo sono inter-
connessi o reciprocamente 
dipendenti, ma sono inse-
parabili l’uno dall’altro. Per 
questo motivo, cambiando 
noi, cambia anche il nostro 
ambiente.

■ In altri termini, il Buddismo 
insegna che il grande univer-
so e l’io -il grande macroco-
smo ed il microcosmo- sono 
un’unica cosa. Dato che l’io 
ed i fenomeni della natura 
sono un tutt’uno, tutte le cose 
sono strettamente connesse.
Questo insegnamento è chia-
mato “origine dipendente” e 
spiega che ogni fenomeno 
è parte di un insieme in cui 
le vite individuali operano in 
relazione a tutte le altre. In 
breve, gli esseri ed i fenomeni 
esistono proprio in ragione 
delle relazioni con gli altri 
esseri e gli altri fenomeni. 

Nulla nel mondo umano e in 
quello non umano esiste di 
per sé. Ogni singolo elemen-
to è intimamente connesso a 
tutti gli altri. Così si anima un 
grande cosmo che alimenta 
il ritmo della vita.
In giapponese questo con-
cetto viene chiamato “esho 
funi”. Letteralmente si può 
tradurre “non dualità di vita 
e ambiente”. Significa che 
il nostro stato vitale può in-
fluenzare l’ambiente circo-
stante che, allo stesso tempo, 
può influenzare il nostro stato 
vitale. Quindi, se il nostro 
stile di vita ci porta a non 
rispettare l’ambiente sarà poi 
l’ambiente a condizionare la 
nostra esistenza.

■ La vita spirituale di ogni 
individuo (eterna per il Bud-
dismo) corrisponde all’uni-
verso esterno del mondo 
dei fenomeni ed è dotata di 
un’energia senza limiti, che 
si manifesta in molte forme 
differenti: compassione(*), 
amore, saggezza, ragione, 
emozioni, desiderio, pulsioni 
e così via.
Ogni istante, questa energia 
si sprigiona ad interagire con 
l’universo circostante, crean-
do un nuovo sé ed un nuovo 
mondo. Quando l’universo 
interiore esiste in armonia 
dinamica, l’energia vitale si 
trasforma creativamente in 

compassione, amore, sag-
gezza e ragione.

■ Ma quando l’universo in-
teriore perde il suo ritmo 
essenziale, quella stessa 
energia diventa negativa, 
aggressiva, prende forme 
dispotiche come l’avidità e 
le pulsioni distruttive, che 
trasformano la vita interiore 
un deserto sterile. La de-
sertificazione dell’ambiente 
naturale corrisponde esat-
tamente alla desertificazione 
spirituale della vita interiore 
degli esseri umani. 
Le relazioni tra umanità e 
natura sono parte dei com-
plessi rapporti relazionali tra 
esseri umani, tra se stessi 
e la propria vita interiore. 
L’egoismo di esseri umani 
il cui ambiente interiore è 
inquinato e desolato inevita-
bilmente si manifesterà nella 
dominazione, deprivazione 
e distruzione dell’ambiente 
esterno. 
A completare il ciclo, un am-
biente esterno impoverito e 
desolato rompe il ritmo della 
vita interiore dando così ul-
teriore spazio all’egoismo e 
all’avidità. Ma, dal momento 
che il sistema ecologico del 
pianeta, le relazioni sociali e 
la vita interiore dell’individuo 
sono mutuamente connessi, 
il potere armonizzante della 
compassione e della sag-

gezza possono realizzare 
una trasformazione che di-
venta la base per la soluzio-
ne dei complessi problemi 
globali. Umanità e natura, 
società umana e universo 
interiore sono tutti intimamen-
te interconnessi, e la forza 
vitale degli esseri umani è 
sempre l’asse principale per 
la trasformazione di tutti e tre.
Secondo l’insegnamento 
buddista dell’origine dipen-
dente, ogni entità non può 
esistere indipendentemente 
da ciò che la circonda perché 
tutti i fenomeni dell’univer-
so sono interdipendenti fra 
di loro, che nulla esiste né 
viene generato indipenden-
temente dal resto. Quindi, 
l’esistenza di qualsiasi ele-
mento dipende unicamente 
dalle sue relazioni con tutti 
gli altri fenomeni della natura.
L’azione che il Buddismo 
indica per la salvaguardia  
della società e dell’ambiente 
consiste nel trasformare la 
propria vita, influenzando 
positivamente anche quella 
degli altri, in modo che non 
siano più dominate da quelli 
che nel Buddismo sono in-
dicati come i “quattro cattivi 
sentieri” (Inferno, Animalità, 
Avidità, Collera).

■ Attraverso la pratica quo-
tidiana costante degli inse-
gnamenti buddisti, la vita 
manifesta le sue qualità mi-
gliori come la saggezza, il 
coraggio e la compassione.
Non è facile prevedere gli 
effetti a lungo termine delle 
proprie azioni ed è difficile 
credere che la scelta di un 
individuo possa realmente in-
fluenzare lo stato del mondo, 
ma il Buddismo insegna che 
tutti i fenomeni dell’universo 
sono connessi tra loro in una 
rete inscindibile di relazioni 
di causa ed effetto.  

(*) compassione nel Buddi-
smo significa “togliere soffe-
renza e dare gioia”.

La questione ambientale 
dal punto di vista del buddismo
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abbonandoti 
alla “Città possibile”
Abbonamento 
annuale 10 euro 
Manda una mail a info@
ecoistitutoticino.org 
attraverso una 
donazione libera
Coordinate IBAN: 
IT 84L05034 33061 
0000000 62288
Banco BPM 
Agenzia di Cuggiono
Le donazioni all’ECOISTI-
TUTO DELLA VALLE DEL 
TICINO - ONLUS” sono de-
traibili dalle imposte per le 
persone fisiche e deducibili 
per le imprese e le persone 
giuridiche. 
diventando socio 
dell’Ecoistituto
Se condividi il nostro modo 
di agire e i principi che li 
ispirano (vedi statuto sul 
nostro sito www.ecoistitu-
toticino.org) puoi inoltrare 
domanda di iscrizione 
donando il 5 per 1000
Nella tua dichiarazione dei 
redditi puoi destinare il 5 
per 1000, avendo cura di 
specificare il nostro codice 
fiscale  
93015760155

Come puoi 
sostenere 
le nostre 
attività

Vorremmo, anche col tuo aiuto, essere una dignitosa, anche se piccola, pubblicazione libera, che privilegi i contenuti, che nel fare informazione contribuisca a creare comunità e legami sociali. Parleremo di problemi ambientali e civici, sociali ed economici, di persone del pre-sente e del passato, parleremo delle attività produttive esistenti sul territorio e getteremo uno sguardo diverso sul futuro. Co-munità è innanzitutto insieme di relazioni. Relazioni umane, relazioni di comunicazione, re-lazioni di attività. Dietro tutte queste attività ci sono persone, aspirazioni, sogni, storie, fatiche, impegno, che fanno il tessuto sociale oltre che economico della comunità stessa. Storie che hanno avuto origini diver-se: iniziative individuali, spinte cooperative, iniziative familiari, associazionismo, volontariato, sperimentazioni giovanili, e na-turalmente anche vere e proprie iniziative industriali. Cercheremo anche col tuo aiuto di raccontare queste storie, queste fatiche, questi sogni e queste aspirazio-ni. Lo faremo, cercando di dare spazio a quelle più “virtuose” sensibili al sociale, alla solidarie-tà, alla sostenibilità ambientale . Ricostruire legami sociali, non è come vendere slogan. È cercare di ricucire pazientemente ciò che il modo corrente di vivere e 

produrre vorrebbe sempre più sfilacciato e isolato. Non pen-siamo sia più tempo di slogan, anche se ne siamo bombardati da ogni dove, anche se in troppi (soprattutto in periodo eletto-rale) ne distribuiscono a piene mani. Ecco perché pur parlando anche di attività economiche, i nostri lettori non troveranno le classiche pubblicità sulla rivista. In un periodo di “free press” (non inganni la parola, free in genere sta per gratuito, non libero) può sembrare una scelta bizzarra, se non suicida. Non è così. È una scelta voluta. Ecco perché è importante il tuo aiuto. E chissà che questo ci permetta in un futuro, speriamo non troppo lontano, di aumentare le pa-gine della rivista oppure la sua frequenza di uscita, al momento trimestrale. Anche noi dobbia-mo fare i conti con i costi di stampa. Costi che ovviamente devono essere coperti. Il modo migliore per aiutarci a coprilrli è l’abbonamento. Anche questa è una forma di partecipazione. Abbonandoti alla Città Possibile, riceverai in omaggio la riprodu-zione della mostra “Erranti nel mondo a cercar fortuna” e il libro contenente gli interventi del convegno tenuto a Cuggiono “Gli anonimi protagonisti della nostra storia, gli emigranti italiani nel nuovo mondo” il tutto a 10 euro. Un abbonato è per noi come un piccolo azionista. Ha acquistato una “buona azione”. Di una “impresa” non facile, fare informazione libera e ricostruire legami sociali. Per una Città Pos-sibile. Benvenuto a bordo.

Comunicare per “far comunità”

LAcittàPOSSIBILE 
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Comunicare per noi significa condividere conoscenza. 
È da questo concetto che questa nostra pubblicazione  vuole partire  

per sviluppare processi condivisi.  Non vogliamo mandare solamente messaggi,  

vogliamo  stimolare  atti sociali e reciproci di partecipazione. 
Tra individui e gruppi, certamemente diversi, ma profondamente legati dal semplice 

fatto di “abitare un luogo”, e di cercare di renderlo più bello e vivibile.
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Questo ti voglio dire
ci dovevamo fermare.
Lo sapevamo. Lo sentivamo tutti
ch’era troppo furioso
il nostro fare. Stare dentro le cose.
Tutti fuori di noi.
Agitare ogni ora – farla fruttare.
Ci dovevamo fermare
e non ci riuscivamo.
Andava fatto insieme.
Rallentare la corsa.
Ma non ci riuscivamo.
Non c’era sforzo umano
che ci potesse bloccare.
E poiché questo
era desiderio tacito comune
come un inconscio volere -
forse la specie nostra ha ubbidito
slacciato le catene che tengono blindato
il nostro seme. Aperto
le fessure più segrete
e fatto entrare.
Forse per questo dopo c’è stato un salto
di specie – dal pipistrello a noi.
Qualcosa in noi ha voluto spalancare.
Forse, non so.
Adesso siamo a casa.
È portentoso quello che succede.
E c’è dell’oro, credo, in questo tempo strano.
Forse ci sono doni.
Pepite d’oro per noi. Se ci aiutiamo.
C’è un molto forte richiamo
della specie ora e come specie adesso
deve pensarsi ognuno. Un comune destino
ci tiene qui. Lo sapevamo. Ma non troppo bene.
O tutti quanti o nessuno.
È potente la terra. Viva per davvero.
Io la sento pensante d’un pensiero
che noi non conosciamo.

E quello che succede? Consideriamo
se non sia lei che muove.
Se la legge che tiene ben guidato
l’universo intero, se quanto accade mi chiedo
non sia piena espressione di quella legge
che governa anche noi – proprio come
ogni stella – ogni particella di cosmo.
Se la materia oscura fosse questo
tenersi insieme di tutto in un ardore
di vita, con la spazzina morte che viene
a equilibrare ogni specie.
Tenerla dentro la misura sua, al posto suo,
guidata. Non siamo noi
che abbiamo fatto il cielo.
Una voce imponente, senza parola
ci dice ora di stare a casa, come bambini
che l’hanno fatta grossa, senza sapere cosa,
e non avranno baci, non saranno abbracciati.
Ognuno dentro una frenata
che ci riporta indietro, forse nelle lentezze
delle antiche antenate, delle madri.
Guardare di più il cielo,
tingere d’ocra un morto. Fare per la prima volta
il pane. Guardare bene una faccia. 
Cantare
piano piano perché un bambino dorma. 
Per la prima volta
stringere con la mano un’altra mano
sentire forte l’intesa. Che siamo insieme.
Un organismo solo. Tutta la specie
la portiamo in noi. Dentro noi la salviamo.
A quella stretta
di un palmo col palmo di qualcuno
a quel semplice atto che ci è interdetto ora -
noi torneremo con una comprensione dilatata.
Saremo qui, più attenti credo. Più delicata
la nostra mano starà dentro il fare della vita.
Adesso lo sappiamo quanto è triste
stare lontani un metro.

Nove marzo duemilaventi
Mariangela Gualtieri


